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PROEMIO 



Anche nel poco avvi la sua fatica. 

Menzini. 

Passò il tempo in cui nello studio dei vegetali si 
poneva solo attenzione alle proprietà loro, senza punto 
curarsi di scoprirne i caratteri differenziali, unico 
mezzo per non confondere i prodotti che da queste 
emanano. 

Oggigiorno la materia medica, rendendo omaggio 
alla botanica, attinge da questa la piena conoscenza 
di tutti quei vegetali che danno i loro prodotti alla 
terapeutica. 

E noi, devoti a questo principio, volendo dire dei 
prodotti che le conifere offrono alla medicina, co- 
minciererao col fare la conoscenza naturale di questa 
bella, grande e ricca famiglia di vegetali. 

Alberi di grande altezza e di somma utilità, 
sono membri di questa famiglia. Lo studio loro fa 



Digitized by Google 



conoscere come le piante, che pajono nate per il 
solo abbellimento della terra, abbiano in sè dei 
tesori di somma apprezzazione. 

Dappoi daremo un quadro geneiale dei prodotti 
delle conifere seguendo V ordine della loro classi- 
ficazione naturale, e nella brevità di questo sunto 
riassumendo in poche parole le verità terapeuti- 
che conosciute sino all'oggi, vi aggiungeremo i 
risultati positivi avuti dalla nostra pratica, nella 
speranza che d'ora in avanti questi prodotti ab- 
biano a trovare un ben meritato posto nelle far- 
macopee, distinguendosi per la loro azione in modo 
marcatissimo. 

Sarà nella seconda parte del nostro lavoro che 
parleremo in particolare delle bacche di ginepro, 
della sabina, della trementina, del catrame, giusti- 
ficando il motivo dei nostri studi e F interessamento 
che ci ha invogliati allo scioglimento di questa tesi. 

Milano, li 30 Novembre 1870. 
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CAPO L 

la famiglia delle Conlfere* 

Il nome di conifere derivò dall'avere queste piante di- 
cotiledoni i loro amenti ed i loro frutti per lo più conici 
I caratteri di questa famiglia sono: 

1. ° D'essere monoica o dioica; 

2. ° D'avere i fiori maschi ad amenti, ed i fiori fem- 
minei solitari ed a cono formato da numerose squame; 

3. ° D'avere delle sementi nude ed il più delle volte alate. 
La grande famiglia delle conifere venne dai botanici di- 
visa nelle seguenti sotto-famiglie: 

1. ° Delle cipressince, 

2. ° Delle àbientinee, 

3. ° Delle tassinee. 

Fu ad appendice di queste tribù che vi si aggiunse il 
gruppo delle gnetacee. 

Alle cipressinee, alberi che tengono fiori femminei 
eretti, riuniti parecchi insieme all'ascella, e squame in pic- 
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CAPO I. 



colo numero, componenti un galbulo talvolta carnoso, ap- 
partengono i ginepri, i cipressi, le tute. 

Ginepri. — Le principali specie a conoscersi sono: il 
ginepro comune, il ginepro rosso, il ginepro della Virgi- 
nia, ed il ginepro sabino, volgarmente detto la sabina. 

Il ginepro comune (tuniperus communis) è un arbo- 
scello sempre verde, ramoso, con fogliame denso, pungente, 
di un colore grigiognolo, che alcune volte da cespuglio 
emergendo ad albero giunge ad alcuni metri di altezza. 
La corteccia è scabra e di un colore bruno rossiccio ; il 
legno che si presenta tinto in rossigno diffonde odore ag- 
gradevole quando è secco; le branche sono aperte, ascen- 
denti, guarnite di rami numerosi, ravvicinati o riuniti per 
ispazl; le foglie sono verticillate a tre a tre, lineari, acute, 
rotonde, pungenti, sessili, più lunghe che gl'internodi ed 
aperte orizzontalmente; i frutti sono rotondi, pisiformi, di 
colore bruno nerastro allo stato di maturità e contengono 
tre piccoli semi ossosi circondati da una polpa. 

Il ginepro rosso, volgarmente detto cedro fenicio (tuni- 
perus oxicedrus), è un albero le cui foglie sono più grandi 
e più biancastre alla superficie superiore, i cui frutti sono 
più grossi che quelli del ginepro comune ; le branche sono 
tortuose, assai ramose ed hanno una corteccia scabra di 
un colore bruno-rossiccio ; i suoi giovani rami sono molto 
fronzuti e cilindrici. 

Il ginepro della Virginia è un bello e grande albero a 
cima conica o piramidale, finamente composto, con foglia- 
me d'un bel verde. Il tronco è diritto, coperto di una 
corteccia rossiccia; le branche sono guernite di rami al- 
terni, ramificati, i più piccoli dei quali sono coperti di fo- 
glie a tre a tre annesse alla base, che però secondo gli 
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LA FAMIGLIA DELLE CONIFERE 9 

individui e secondo l'età variano nella loro grandezza e 
nella loro maniera d'essere più o meno serrate contro i 
rami ; le bacche sono laterali, piccole, ovoidi, azzurrognole 
nella loro maturità e ricoperte d' una polvere glauca, come 
quella che si osserva sulle prugne. 

Il ginepro sabino (iuniperus sabina) comprende due va- 
rietà, il maschio e la sabina comune. La prima di queste 
varietà è un arbusto diritto, di sei a dieci piedi d'altezza, 
che sorregge delle branche ascendenti raddrizzate ed assai 
ramose. Il legno del tronco è rossiccio coperto di corteccia 
ruvida; i suoi piccoli rami sono numerosi, divisi, gracili, 
guerniti di piccole foglie ovali, puntute, opposte alternati- 
vamente ; le bacche sono arrotondate, trisperme, d' un colore 
turchino forte nella loro maturità. — La seconda varietà, la 
sabina comune, è un arboscello molto più basso, più spie- 
gato ed a branche meno diritte, a stelo meno forte e spesso 
inclinato, che di rado si solleva a più di tre o quattro 
piedi; i suoi rami sono numerosi, assai divisi e guerniti 
di foglie opposte, annesse alla base, lanceolate, acute, 
più corte di quelle della prima varietà e più rimarche- 
voli perchè le superiori sono semi-aperte. 

Cipressi. — Si conoscono due varietà del cipresso co- 
mune (sempervirens) : P una, che si innalza a piramide, ci- 
presso piramidile; l'altra, che ha rami spiegati c formanti 
un angolo apertissimo col tronco, cipresso a rami oriz- 
zontali. 

Il cipresso comune è un albero di solito molto grosso, 
diritto e coperto d'una corteccia bruna. Il legno è duro, 
compatto, pallido o rossiccio, screziato di vene, d'odore 
soave e penetrante; i suoi rami sono serrati contro lo 
stelo o spiegati; le foglie minime, embricate sui rami 
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10 CAPO I. 

e persistenti; i gattelli maschi sono di colore giallognolo 
ed in grandissimo numero; i gattelli femmine sono ver- 
dicci, poco numerosi, e stanno alla parte libera dei pic- 
coli rami, spuntando per la maggior parte sui ramoscelli 
di due anni ; il frutto, di forma ovoidea, bernoccoluto, ma- 
tura in primavera. 

Tuìe. — Si hanno due varietà: V orientale, proveniente 
dalla China; V occidentale, dall'America settentrionale. Le 
tuie differiscono dal cipresso appena pei rami appianati; 
hanno fiori maschi disposti in amento ovoideo, coperto di 
sei squame opposte, sopra tre linee concave, ottuse alla 
sommità, con quattro antere portate da filamenti brevis- 
simi, situate alla base delle squame; fiori femminei disposti 
in amento sottovato fatto di squame oblunghe, con due 
ovari sotto ciascuna squama, riuniti ciascuno da stelo bre- 
vissimo, collo stimma concavo; frutto rotondo, allungato, 
ottuso alla sommità, aperto longitudinalmente per la se- 
parazione delle due squame. 

Alle abientinee, piante che hanno due lobi d'antera ad 
ogni squama degli amenti maschi, e due ovoli sospesi ad 
ogni squama degli amenti femmine, di forma più o meno 
conica ed allungata, appartengono i pini, gli abeti, i la- 
rici ed i cedri. 

Pini. — Le principali varietà sono: il pino selvatico, 

11 pino marittimo, il pino dei pignoli, il pino oVAleppo, il 
pino bianco. 

11 pino selvatico (pinus silvcstris), albero che si eleva 
a grande altezza, ha tronco ritto, corteccia spessa, scre- 
polata, lamellosa, di colore ferruginoso alla base del tronco 
e gialliccio o bigiastro verso la sommità; rami orizzontali 
disposti a verticillo in numero di tre a sette; ramicelli 
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ascendenti; foglie riunite a due a due, rigidissime, d'un 
verde alquanto glauco, concave, pungenti, che sussistono 
per tre o quattro anni ; strobuli, per lo più gemini, alquanto 
eretti, di forma varia, di colore bruno-bigiastro alla ma- 
turità; noccioli compressi di color bruno-nericcio, colFala 
lunga quasi quanto la squama dello strobulo, col guscio 
sottile. « 

Il pino marittimo (pinus maritima) è albero che pa- 
reggia il pino selvatico in altezza, da cui si distingue per 
le sue foglie, più spesse e più lunghe, d'un verde più chiaro, 
rigide, aspre, per le guaine allungate e riflesse, per gli 
strobuli tre volte più lunghi, più grossi e colle squame 
angolose. 

Il inno dei pignoli (pinus pinea), albero alto fino a venti 
metri, ha corteccia bruniccia, screpolata, lamellosa; rami 
orizzontali, alquanto rivolti air insù verso le loro estremità, 
formanti un ampio ombrello ossia una sorta 3*. cima de- 
pressa; foglie d'un bel verde, lunghe da 10 a 15 centi- 
metri e coni arrotondati. 

Il pino cTAleppo sale fino a 15 metri, con corteccia di 
colore olivastro o bigiastro, foglie molto più sottili e più 
strette che nelle specie precedenti, quasi filiformi, alquanto 
flaccide, d'un verde carico, lunghe fino a 15 centimetri e 
coi coni assai più brevi. 

Il jnno bianco (pinus strobus) si innalza più che le altre 
specie congeneri fino ad ora conosciute. Il tronco è per- 
fettamente diritto, senza rami fino ai due terzi e più della 
sua altezza; la corteccia è liscia sui giovani tronchi e ra- 
mi, prima di colore verde-oliva , poi cenericcio, finamente 
screpolata e rugosa; le foglie molto sottili e riunite in fa- 
scetti da cinque, mentre nelle altre varietà citate non lo 
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12 CAPO I. 

sono che a due a due; gli strobuli sono solitari od op- 
posti o verticillato-ternati , lunghi da 10 a 13 centimetri, 
ristretti alle due estremità, alquanto arcuati, di colore bru- 
no-rossiccio alla maturanza. 

Abeti. — Ne sono principali varietà: Y abete comune y 
V abete rosso, V abete bianco, V abete del Canada. 

V abete comune (abies vulgaris), s'innalza fino a 30 
metri e più, con rami aperti, stesi orizzontalmente e di- 
sposti in verticilli assai regolari ; con foglie lineari, piane, 
coriacee, persistenti, ottuse alla loro sommità, d'un verde 
cupo e lucente al di sopra, biancastre al di sotto, sparse 
in quanto alla loro inserzione, ma dirette da ciascun lato 
da ramoscelli in due ordini opposti. I fiori maschi for- 
mano degli amenti isolati nelle ascelle delle foglie; ciascuno 
di questi amenti è posto sopra un peduncolo di due o tre 
linee di lunghezza, munito alla sua base di un fascetto di 
squame rossastre; i fiori femminei formano degli amenti 
quasi cilindrici, rossastri, dispósti in numero d'uno a tre 
verso l'estremità dei piccoli rami; questi amenti sono ri- 
piegati verso il cielo come i coni che loro succedono, i 
quali sono formati da un gran numero di scaglie piane, 
coriacee, serrate le une sulle altre; alla base interna di 
queste ultime si trovano due semi assai grossi di una 
forma un poco irregolare, circondati e sormontati da 
un'ala membranosa. 

V abete rosso (abies excelsa), albero che si eleva dirit- 
tissimo sino a 35 metri, ha i rami disposti in verticilli 
irregolari aperti ad angolo retto, formanti nel loro as- 
sieme una bella piramide; foglie lineari, quadrangolari, 
appuntate, d'un verde cupo, ravvicinate fra loro all'intorno 
e lungo i rami, articolate sopra un piccolo rigonfiamento 
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LA FAMIGLIA DELLE CONIFERE 13 

particolare della scorza. I fiori maschi formano degli amenti 
sparsi qua e là per i rami, lunghi circa sei linee, pedun- 
colati, con rosetta di squame scagliose, rotonde, embricate; 
alla loro b?se i fiorami femminei formano piccoli amenti so- 
litari all'estremità dei rami giovani ; i frutti che vi succedono 
sono coni pendenti, verdastri, e se sono giovani, rossicci 

V abete bianco (abies pectinata) rassomiglia molto al- 
l'abete rosso, si eleva però a minore altezza, ha foglie più 
corte, di un verde più pallido e turchiniccio, simili gli 
amenti, ma più corti i coni, sebbene più numerosi, soli- 
tari ed opposti, e qualche volta verticillati in numero di 
sei ad otto insieme. 

L' abete del Canada (abies balsamea) è un albero molto 
alto, i cui semi ci sono giunti dal Canadà. Le foglie sono 
lineari un poco incavate al vertice, verdi dai due lati, 
munite d'un solco alla loro superficie superiore. I fiori ma- 
schi sono riuniti sopra amenti ascellari cortissimi e rotondi; 
i fiori femmine situati all'estremità dei rami, hanno succe- 
danei coni rossastri o cenerini, pendenti, composti di un pic- 
ciuolo di scaglie embricate, intiere, rotonde nei loro margini. 

Larici. — Sono alberi che giungono ordinariamente ad 
un'altezza da 18 a 30 metri. Il tronco è diritto, con cor- 
teccia prima liscia, di colore bruno bigiastro, poi molto 
screpolata e rossiccia, col legno rossiccio, compatto, te- 
nace; i rami formano una cima piramidale; foglie numerose 
lineari, ravvicinate da piccoli mazzetti sopra rami ; queste 
cadono nell'inverno. 

Cedri. — Dal crescere questi alberi segnatamente sul 
Libano, diconsi impropriamente cedri del Libano. I cedri 
sono alberi che raggiungono perfino l'altezza di 30 metri. 
Il tronco è diritto, cilindrico, robusto, coperto di corteccia 
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14 CAPO I. — LA FAMIGLIA DELLE CONIFERE 

liscia, bruno-bigiastra; i rami disposti a piani, spiegano » 
loro ramoscelli orizzontalmente, di modo che ogni piano 
forma quasi uno strato separato; le foglie, sempre verdi, 
coriacee, aciculari, lineari-tetagrone, molto punteggiate, 
rettilinee, munite di breve picciuolo, non abbandonano mai 
i loro rami e danno spaziosissima l'ombra; i frutti, di forma 
simile a quelli del pino, sono coni la cui forma si avvicina 
molto all'ovoide e stanno colFestremità rivolta verso il cielo. 

Alle tassinee, che hanno fiori femminei separati gli uni 
dagli altri ed attaccati ad una squama, e foglie lineari, 
non pungenti, sparse, ed il frutto carnoso, appartengono 
fra gli altri generi quelli del tasso o nasso, ed anche il 
ginseng della China e del Giappone (salisburia adiantifolia). 

Il tasso comune o mortifero è un albero di mediocre 
altezza, di diritto tronco, cilindrico, coperto d'una corteccia 
rossiccia compatta; le branche sono numerose, con rami 
alterni orizzontali, molto flessibili ; le foglie sono sparse ed 
alterne, arcuate, acute, intero, di color verde-scuro; i fiori 
maschi sono numerosi in confronto dei femminei. 

Alle gnetacee appartengono i gneti della zona tropi- 
cale ed il genere efedra (raisin de mer). 

In quanto alla patria delle conifere, daremo : allo cipres- 
sinee, i luoghi più miti dei climi temperati, l'Europa modia, 
l'Asia principalmente nella parte orientale, l'America bo- 
reale, il Capo di Buona Speranza e la Nuova Olanda; alle 
abientinee, tutti i climi eccettuata l'Africa, abbondando 
principalmente nelle contrade temperate dell'emisfero bo- 
reale; alle tassinee, tutte le regioni temperate del globo, 
notando che scarseggiano fra i tropici dell'antico conti- 
nente ed abbondano per lo contrario nell'emisfero australe. 
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CAPO II. 

I prodotti delle Conlfere. 

Le cipressinee offrono dei prodotti alla medicina per 
mezzo dei ginepri, dei cipressi e delle tute, alberi che vi 
appartengono. 

Il ginepro comune, assai frequente nell'Europa setten- 
trionale, nei luoghi boschivi, secchi, ornamento dei nostri 
giardini, profumo delle nostre camere , condimento delle 
nostre vivande , dà alla terapeutica il suo legno , i suoi 
turioni, le sue bacche. 

Nei paesi caldi , dove il ginepro comune si alza per lo 
più ad albero, stilla dal suo tronco una resina secca, dia- 
fana , di un color bianco-giallognolo , d' un soave otto re 
quando si abbrucia, conosciuta sotto il nome di vernice. 

Il legno che si otteneva dal tronco e meglio dalle ra- 
dici, si prescrisse per decotto; ma fu per sempre lasciato 
dalla terapeutica, perchè maggior azione spiegano i frutti. 

I frutti, o bacche di ginepro, piccoli, rotondi, bleu nella 
maturità , contenenti neir interno una sostanza polposa a 
tre semi, hanno sapore dolcigno-amaro, odore aromatico, 
balsamico, un olio volatile e principio estrattivo resinoso. 
Si prescrivono per fumigazioni, per tisana, si prepara con 
essi un estratto, una birra, un alcoolato semplice, un al- 
coolato composto. Nei paesi freddi si fabbrica il ginever 
{gin), che in fondo non è che un'aquavite, che riesce be- 
nefica in un clima in cui l'aria è umida e nebulosa. 
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Per la grande quantità di zucchero che le bacche di 
ginepro contengono, ne viene modificata in ispecial modo 
la loro virtù balsamica sugli organismi, rendendosi van- 
taggiose laddove gli altri balsami agiscono troppo viva- 
mente. Ragione per cui noi riparleremo in particolare delle 
bacche di ginepro, nella seconda parte di questa memoria. 

Il ginepro rosso dà alla terapeutica la manna d'incenso 
e l'olio fetido de' veterinari. 

Questo ginepro rosso lascia fluire dal tronco una re- 
sina che somministra al commercio la manna d' incenso 
(manna thuris) od il così detto olibano od incenso d'Africa, 
d'odore grato e piacevole mentre si abbrucia. 

E sebbene alcuni autori, fra i quali l'Orosi, dichiarino 
che a torto si crede il ginepro rosso produttore dell' in- 
censo, pure, da quanto asseriscono persone degne di fede, 
che viaggiarono l'Arabia, si ha ragiono di ritenere che 
sono alcune specie di ginepri, che crescono nell'Arabia e 
nelH&sia Minore, le produttrici di questa gomma resina. 
Del resto Plinio, Mattiolo, chiamarono ai loro tempi mni- 
perus thurifera la pianta producente l'olibano od incenso 
(thus). 

Questo incenso è una gomma resina che ci si presenta 
in pezzetti di color giaHo -pallido, oblunghi o rotondi e fa- 
cilmente frangibili , di differente grossezza , coperti d' una 
polvere farinosa, d'un sapore acre aromatico; masticato 
aderisce ai denti e rende lattiginosa la saliva, si scioglie 
in gran parte nell'aqua, e più facilmente se vi si unisce 
un poco di gomma arabica ; bruciandolo, tramanda un soave 
profumo , che troppo denso però può produrre a chi lo 
inspira qualche disgusto nervoso. 

Alcuni vogliono fare la distinzione d'incenso maschio e 
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I PRODOTTI DELLE CONIFERE 17 

d'incenso femmina, intendendo colla prima denominazione 
di designare quella qualità d' incenso che è in grani pic- 
coli e puri; e colla seconda quella ch'è in lagrime grosse 
ed impure. 

Braconnot analizzò l'incenso e lo trovò composto : di 56,0 
di resina solubile nell'alcool; di 30,8 di gomma solubile 
nell' aqua ; di 5,2 di residuo insolubile nell'aqua e nell'al- 
cool; e di 8,0 di olio volatile e di perdita. 

Fino dalla più remota età cercavasi d' espellere dai tempi 
le esalazioni spiacevoli che procedevano dal sacrificio degli 
animali, mercè gli olezzanti profumi di questa resina; e 
da quell'epoche passò il suo uso anche nelle chiese cat- 
toliche, uso che si perpetuò fino ai nostri giorni, onde 
neutralizzare il fetore che emana da certe persone sucide 
che si accalcano nelle chiese. 

Dai medici dei passati tempi si ritenne l'incenso d'azione 
stimolante e si amministrò internamente. Oggigiorno, il 
suo uso non ò che esterno o, per meglio dire, si adopera 
ancora da qualche medico per fumigazioni locali nel reu- 
matismo. — Entra nella composizione della triaca, del bal- 
samo di Fioravanti, e di alcuni unguenti che si trovano» 
in mano deir empirismo. 

La fumigazione si può dire il suo impiego esclusivo al 
giorno d'oggi. — Bisogna però guardarsi dal servirsene 
nei lazzaretti per depurar Y aria, perchè essa non velando 
che i cattivi odori, non varrebbe a preservare dalla in- 
fezione e tanto meno a distruggere il contagio. 

Nella Provenza e nella Linguadoca, dove il ginepro rosso 
cresce in abbondanza, dà, alla distillazione del suo legno 
nella storta, un olio fetido che i veterinari adoperano per 
la scabbia e per le piaghe dei cavalli. Si chiama olio di 
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18 CAPO II. 

cedro fenicio, è caustico, e non si potrebbe adoperare per 
uso interno senza temerità. Nelle provincie meridionali della 
Francia s'impiega nei mali esterni del bestiame, e prin- 
cipalmente nella malattia cutanea dei montoni chiamata 
bùttero. 

Il ginepro virginiano è albero che fa parte nei nostri 
giardini dei boschetti d' inverno e delle piantagioni variate. 

Il suo legno è molto ricercato in America per lavori di 
falegname, per la costruzione dei navigli, per intarsiatura, 
e diversi utensili, essendo impregnato d'una resina amara 
che lo garantisce dal tarlo, sebbene non adattisi per lavori 
che esigono molta solidità, perchè fragilissimo. 

Negli Stati Uniti se ne adoperano per uso terapeutico 
le foglie come da noi la sabina. La farmacopea di quei 
paesi riporta un ceratum tuniperis, composto di 6 parti 
di ceratum resinosum ed 1 di queste foglie. 

Il ginepro sabino, indigeno dell'Oriente, dell' Europa me- 
ridionale, comune nelle montagne che circondano l'Italia, 
coltivato nei nostri giardini, dà alla medicina le sue foghe. 

Le foglie di sabina hanno un particolare odore che le 
fa distinguere dalle altre di consimili specie di ginepro. 
Molto più attive sono quelle che si raccolgono in prima- 
vera e che crescono in luoghi elevati, e debbono essere 
diligentemente conservate perchè perdono facilmente la 
loro efficacia. 

La sabina è un medicamento molto irritante, che ap- 
plicato sulla pelle la rende rossa, riattiva la vitalità delle 
ulceri atoniche, reprime le escrescenze carnose molli ; am- 
ministrata internamente a dose un poco elevata, eccita gli 
organi gastrici, infiamma lo stomaco, il duodeno, il retto. 

Le sue foglie hanno un sapore amaro resinoso ed acre 
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mordente, nonché un odore fortemente ripugnante ed un 
po' narcotico. Si amministrano all'interno in infuso od 
in polvere, o si formano con esse dei preparati per uso 
esterno. 

Sulle proprietà della sabina si emisero molte e svariate 
opinioni. Ciò nullameno queste proprietà della sabina ven- 
nero da alcuni esagerate, mentri altri la vollero destituita 
da qualsiasi azione. In tale divergenza d'opinioni, la sola 
esperienza può farsi arbitra d'un giudizio e conciliare i 
dispareri, e perciò rimandiamo il lettore alla seconda parte 
di questo lavoro, ove riparleremo in particolare dell'azione 
di questo prodotto. 

I cipressi, alberi originari dei paesi caldi, conosciuti 
dalla più remota antichità, danno alla terapeutica i loro 
frutti che sono rotondati, bernoccoluti, che maturano alle 
prime caldure, e che alla distillazione forniscono un olio 
essenziale. 

Dal tronco poi dei cipressi stilla una sostanza bianca 
come la gomma dragante, della quale vanno molto in 
cerca le api, affine di comporne i loro propoli. 

Questi alberi coltivaronsi in altri tempi assai frequente- 
mente in vicinanza delle abitazioni di campagna, nei parchi 
e nei giardini. I moderni però, a forza di leggere negli 
antichi che il cipresso era bandiera di lutto sacro alle 
ombre dei morti, lo presero a schifo qual albero melan- 
conico, fatto per ispargere la noia e la tristezza, e lo ban- 
dirono da ogni luogo di delizia confinandolo nel silenzio 
dei sepolcri. Ed esso si mostra degno d'abitarvi, vivendo 
a dispetto dei morti per interi secoli colle sue foglie sempre 
verdi, perpetuando così la memoria di chi giace sepolto 
alla sua ombra. I Greci ed i Romani col legno del cipresso 
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costruivano le bare ed i roghi, onde la combustione fosse 
più facile e più pronta. Ritenendolo incorruttibile, lo impie- 
gavano nella fabbricazione dei vascelli ; ed infatti il tempo 
non altera mai questo legno, che immerso anche nell'aqua, 
non fa che diventar più duro e gli insetti se ne stanno 
lungi per l'odore piccante che esala (1). Le porte di San 
Pietro a Roma che durarono da Costantino il Grande fino 
ad Eugenio IV, cio^ circa mille e cento anni, erano di legno 
di cipresso, e questo papa non le fece levare, quantunque 
perfettamente intatte, se non per sostituirle con altre di 
rame. 

Ma ciò che più importa a sapersi è, che il profumo che 
il cipresso diffonde abbondantemente è salutare ; dovrebbe 
quindi essere il profumo dei Lazzaretti. I frutti di questa 
pianta sono facili ad aversi ; il loro odore non è disaggra- 
devole, e queste fumigazioni se non valgono a distruggere 
il miasma, non offendono però gli organi della respirazione, 
anzi spiegano benefici effetti sul catarro di queste vie. 

Anche dagli antichi si ritennero i profumi di cipresso 
capacissimi a disinfettar l'aria; e nella famosa peste di 
Atene, descritta da Tucidide e da altri storici, Ippocrate 
consigliò d'ardere all'aria aperta molte cataste di legno 
di cipresso; e talmente si ebbe a ritenere in passato che le 
emanazioni del cipresso fossero dotate di proprietà balsa- 
miche ed anticatarrali, che coloro che erano travagliati 
da malattie croniche di petto, si mandavano a respirare 
l'aria di Creta, dove eravi grande abbondanza di cipressi. 
Ai nostri giorni poi i nudici del Levante sogliono ancora 
prescrivere il soggiorno dell' isola di Candia per le mede- 

(1) I pellicciai impiegano utilmente la resina del cipresso quale messo 
capacissimo a tener lungi il tarlo dalle pellicce. 
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siine affezioni e per le stesse ragioni che lo prescrissero 
i medici antichi. 

L'azione dei frutti del cipresso è astringente, contenendo 
essi molto acido gallico; e sebbene si volesse dai medici 
dei passati tempi assegnare a questi frutti anche delle 
proprietà febbrifughe, prescrivendoli in polvere alla dose 
di tre grammi, pure il loro uso pare riservato solo a 
fare lozioni ed iniezioni nelle affezioni esterne, e precisa- 
mente negli scoli. Ed invero, un infuso di frutti di cipresso 
fornisce una iniezione astringente di nessun costo, che 
corrisponde abbastanza ne' catarri delle mucose, ed a cui 
i medici di campagna potranno in molti casi dare la pre- 
ferenza. 

L'olio essenziale, che si ottiene dalla distillazione, si ado- 
però qualche volta come antelmintico. 

Le tuie, che si coltivano ne' nostri giardini, di cui si 
contano due varietà, l'occidentale e la settentrionale, danno 
alla terapeutica il legno, le foglie, l'olio etereo e la san- 
dracca che cola dalla corteccia in granelli gialli e tra- 
sparenti. 

Il legno della tuta occidentale fu altra volta impiegato 
all'interno quale espettorante, sudorifero, diuretico, ed al- 
l'esterno quale antireumatico. Caduto in dimenticanza, non 
fu richiamato alla luce che nel 1828 dai medici alemanni 
che raccomandarono l'olio etereo della pianta come antel- 
mintico; più tardi, un medico della Polonia raccomandò 
quest'olio come un mezzo dei più efficaci contro i condi- 
lomi ribelli. L'impiego della tintura alcoolica delle foglie 
ha dato al dottor Mòhniche di Berlino delle belle cure in 
quest'ultima affezione. Gli arabi impiegano la polvere delle 
foglie delle tuie comò emostatico e ricoprono con essa le 
ferite prodotte dalla circoncisione. 
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La sandracca, che cola dalla corteccia delle tuie, non 
va confusa colla sandracca degli antichi che è il solfuro 
d'arsenico. Si trova in commercio in lagrime allungate di 
un bianco giallastro, insipide, quasi inodore, coperte di 
polvere, trasparenti neir interno, a frattura vetrosa. Non 
si rammollisce in bocca, ma è fragilissima. Il calore la 
fonde assai bene, l'alcool la discioglie completamente. Essa 
si distingue dal mastice sopratutto per la mancanza quasi 
totale d'olio essenziale. 

In medicina non se ne fa uso qual rimedio interno. Si 
adoperò qualche volta air esterno in forma di suffumigi 
nella rachitide, nei reumatismi cronici, nella debolezza delle 
articolazioni, nella rilassatezza delle gengive, e perciò en- 
tra ancora nella preparazione di alcuni elettuart, empiastri 
e polveri profumose. 

La sotto-famiglia delle abientinee, costituita dai pini, 
dagli abeti, dai larici e dai cedri, dà pure importantissimi 
prodotti alla medicina. 

Pini. — Alberi grandi e grossi che vegetano d'ordinario 
sulla cima delle montagne, hanno a varietà il pino ma- 
rittimo, il pino dei pignoli (1), il pino bianco, il pino sel- 
vatico, il pino d'Aleppo. 

Questi alberi servono eccellentemente per l'alberatura 
delle navi, danno un carbone apprezzato, la loro corteccia 
può tener luogo dello sughero e la parte più interna di 
questa ridotta in polvere e mescolata con farina, serve 
in Norvegia ad apprestare una sorta di pane pe' mise- 
rabili. 

Alla terapeutica i pini forniscono poi un'infinità di so- 
stanze molto adoperate, le principali delle quali sono: 

(1) Pinut pinta. 
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1. ° La trementina del pino, detta di Bordeaux, che si 
ricava più specialmente in Francia dal pino marittimo, 
molto affine al pino silvestre. 

Sopra gli alberi di 30 a 40 anni, si fanno, dal mese 
di febbrajo al mese di ottobre, partendo dal loro peda- 
gnolo, alcune incisioni dalle quali cola la trementina, so- 
stanza densa, di colore giallo-bianchiccio-lucido, d'odore 
particolare assai pronunciato, di sapore amaro e nau- 
seante. 

Questa trementina ha una particolare proprietà che vale 
a distinguerla dalle altre trementine ottenute dal larice, 
dall'abete, dal cedro, ecc.; che cioè, se si mescola a un 
centesimo del suo peso di magnesia si solidifica, ed unita 
al copaive si rende consistente. 

La trementina si adopera assai utilmente in medicina, 
si per uso interno che per uso esterno ; per cui ne ripar- 
leremo in particolare nella seconda parte di questo la- 
voro; r 

2. ° V essenza di trementina, che si ottiene sottopo- 
nendo la trementina alla distillazione in grandissimi lam- 
bicchi di rame stagnati, muniti d'un serpentino, con ri- 
manenza nella cucurbita della colofonia. 

Quest'olio è in commercio d'un colore piuttosto giallo; 
esso contiene una sorta di resina che proviene dall'azione 
dell'aria sull'olio ed una specie d'essenza naturalmente 
concreta, che si deposita sotto forma di cristalli, esponendo 
l'olio ad un freddo di 27°. 

Per purificarlo si torna a distillare con aqua e si agita 
poi col cloruro di calcio. L'essenza di trementina purifi- 
cata è un liquido incoloro, di odore forte e penetrante, in- 
fiammabile, insolubile nell'aqua, solubile nell'alcool con- 
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centrato; discioglie la resina, i balsami, la canfora, gli 
olì essenziali, ecc. Trattata coir acido idro-clorico, vi si 
combina dando luogo ad una canfora artificiale (idroclo- 
rato di terebene). 

L'essenza di trementina è la parte attiva della tremen- 
tina, e produce effetti eguali a questa sull'organismo ; anzi 
la sua azione all'esterno è più pronta. — Soddisfa adunque 
alle stesse indicazioni della trementina, e noi ne riparle- 
remo trattando di questa in particolare; 

3.° La colofonia (pece greca), materia resinosa solida ; 
è il residuo della distillazione della trementina. 

Sottoponendo la trementina alla distillazione, si ottiene 
l'essenza di trementina che passa nei recipienti, ed un 
residuo che rimane nella cucurbita, che si chiama colo- 
fonia. Essa costituisce '/• della trementina, e si presenta 
sotto l'aspetto di resina secca, semi-trasparente, vetrosa, 
fragile e friabile. Dà alla distillazione molto olio piroge- 
nato, che rettificandolo diventa limpidissimo; polverizzato 
acquista un colore bianco-giallognolo. Si scioglie nello 
spirito di vino, nell'etere, negli olì eterei e grassi, e me- 
glio negli alcali; l'olio di petrolio non la discioglie che 
in parte, separando così le due resine di cui è composta, 
e mostrando la solubile molto più abbondante dell'altra 
insolubile. 

La colofonia viene adoperata dai suonatori d' istrumenti 
di corda, che la sfregano sull'archetto, acciocché scorrendo 
questo sulle corde le faccia vibrare. 

In medicina la colofonia si adopera solo per uso esterno: 
per la sua virtù irritante entra in molti empiastri; per 
la sua virtù astringente si adopera qualche volta come 
emostatico. Molte donnicciuole la lodano assai negli in- 
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grossamenti delle articolazioni ; l'applicano anche sui così 
detti tumori bianchi. — Rotolano a modo d' una matassa 
della canape e vi spargono sopra la polvere di colofonia per 
Ja densità d' un dito trasverso inumidita con alcool retti- 
ficato, e fanno l'applicazione in modo che tutto il tumore 
resti coperto. Quando l'empiastro si fa secco, lo inumidi- 
scono di nuovo coll'alcool e lo levano via solo in capo ad 
alcuni giorni. — Io ebbi l'opportunità di vedere in più di 
un caso queste applicazioni, e quando non vi sia già in 
corso il processo di suppurazione, o già formata la carie 
dei capi articolari, o non vi sieno cause generali che ope- 
rino continuamente, queste applicazioni mi hanno convinto 
che possono risolvere il tumore. 

Delle varie storie raccolte a questo riguardo ne riferi- 
remo due. 

Certa Carolina Asti, di Muggiò, fanciulla a 12 anni, di 
abito linfatico, ma abbastanza ben nutrita, affetta da mesi 
e mesi da gonfiamento non dolente dell'articolazione del 
cubito sinistro, la cui pelle era un po' tesa e luccicante, 
con vene livide e dilatate, si presentava a me per esser 
visitata nei primi giorni di gennaio del 1869. Vi era im- 
possibilità al moto dell'articolazione, che restava mezzo 
piegata; tasteggiando l'articolazione in certi luoghi della 
tumefazione, sentiva una mollezza elastica simile all'ondeg- 
giamento d'una materia fluida, che però era ben diversa 
dalla vera fluttuazione; vi era smagrimento ed atrofia delle 
parti vicine. Non restava quindi a me nessun dubbio, trat- 
tarsi d'un tumore bianco scrofoloso ed ammetteva un pro- 
nostico poco favorevole sulla natura dell'affezione che da 
molti mesi aveva un lento ma progressivo sviluppo, ad 
onta di mille cure razionali ed empiriche. Ma non erano 
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scorsi che due mesi, cioè ai primi di marzo, e seppi che 
la Asti era quasi sciolta dalla sua affezione articolare ; anzi 
che aveva quasi libero il movimento del cubito mercè l'em- 
pirica applicazione d'un empiastro fatto con stoppa, pece 
greca e spirito di vino. Sorpreso da tale notizia, la feci in- 
vitare a portarsi da me, ed infatti riscontrai, se non una 
guarigione, un notevolissimo miglioramento. La tumefa- 
zione dell'articolazione era ridotta alla metà ed i movi- 
menti dell'arto erano più estesi: insomma dovetti ritrat-. 
tarmi, confessare il miglioramento ed incoraggiare a con- 
tinuare in tali applicazioni empiastrali all'arto, non negli- 
gentando la dieta tonica. 

Certo Enrico N... di Milano, domiciliato sul corso di Porta 
Garibaldi, fanciullo scrofoloso, magro ma non emaciato, 
nell'Aprile 1869 veniva da me curato per un gonfiamento 
cronico all'articolazione del piede destro che datava da oltre 
quattro mesi, di progressivo sviluppo, che impediva il mo- 
vimento dell'articolazione e che lo molestava per fitte che 
diceva di sentire profondamente. Si era già sottoposto ad 
una cura antiscrofolosa ed a varie cure locali; ma senza 
alcun vantaggio. Anche in questo caso non eravi altera- 
zione della pelle che ricopriva la tumefazione, la quale era 
solo un po' tesa e luccicante con vene livide. Consigliai 
una dieta tonica ed esperimentai l'applicazione dell'em- 
piastro di colofonia: cioè rotolai a modo d'una matassa 
della canape e vi sparsi sopra la polvere di colofonia per 
la densità di un dito trasverso, la inumidì coli' alcool ed 
avvolsi con ciò tutta la tumefazione. Interessai la madre 
del ragazzo di umettare con dell'altro alcool l'erapiastro 
appena si facesse secco e cosi si continuò lasciando il tutto 
al posto per tre giorni. Rimosso l' empiastro, trovai la pelle 
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della tumefazione più rossa, le vene più marcate, un poco 
d'aumento di calore della parte e dolentatura. Mi accon- 
tentai d'una semplice fasciatura. Il giorno dopo, il rossore 
e quel poco di calore era svanito, la tumefazione minore, 
più esteso il movimento dell'articolazione. In capo ad al- 
cuni giorni, tornai ad applicare un nuovo empiastro di co- 
lofonia, che lasciai in posto solo due giorni, con minori fe- 
nomeni di reazione e marcatissima detumefazione. Lasciai 
trascorrere alcuni giorni per passare ad una terza appli- 
cazione ; alla quarta, si poteva dire il gonfiore scomparso, 
possibili i movimenti deirarticolazione. Ultimai la brillante 
cura con alcune pcnnellature locali di tintura alcoolica 
d'iodio. 

La colofonia ridotta in polvere ed inumidita collo spirito 
di vino può servire ancora come stitico : unita all'agarico, 
può frenare segnatamente le emorragie delle parti molli 
umide, quali del palato, della lingua, delle fauci. 

La polvere emostatica di Bonafoux consisteva: 

Pr. Colofonia in polvere 4 parti 

Gomma arabica in polvere . 1 » 
Carbone di legno in polvere. 1 » 

Si mescoli con esattezza. 

Questa polvere si spargeva sulle piaghe dalle quali vo- 
levasi fermare l'effusione del sangue. 

Il vantare poi la colofonia nella tisi polmonare per suf- 
fumigi, è errore. I vapori che esalano all'atto del suo ab- 
bruciamento producono quasi sempre una iperemia polmo- 
nale, aumentando per la sua proprietà irritante la tosse e 
la febbre al malato. 

Il credere poi vantaggiosa l'applicazione di colofonia 
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nelle procidenze del retto, dipende da fatti mali osservati. 
Qualunque procidenza del retto non provocata dall'abuso 
di purganti, non può guarire col solo cospergere L' intestino 
retto fuorescito di polvere di colofonia, sia pur questa 
mescolata a polvere di gomma arabica. Noi l'abbiama 
tentata inutilmente in sei casi; 

4. ° La ragia di pino, ragia liquida, resina comune. 
Quando alla calda estate subentra l'aria rigida del tardo 
autunno, la trementina che cola dai pini si raggrinza su 
sè stessa e si fa dura, e raccolta nel verno fornisce al 
commercio la così detta ragia di pino. 

Questa resina, liberata dalle impurità inerenti, si presenta 
qual massa frangibile, di frattura lucente, dura, di traspa- 
renza bianchiccia, che però esposta al caldo agevolmente 
si rammollisce, e quindi appigliasi alle mani per il solo 
effetto del calor naturale. Ha un sapore balsamico, amaro, 
frangendola coi denti non vi si attacca punto. Si distingue 
dalla trementina solo per la poca quantità d'olio etereo che 
contiene. 

In medicina non adoperasi mai la ragia di pino inter- 
namente ; il suo uso è unicamente esterno, e segnatamente 
si adopera a mitigare l'azione troppo forte di altri balsa- 
mici e come aggiunta a rendere più appiccaticci gli em- 
piastri; 

5. ° La pece di Borgogna. Se si purifica la ragia di 
pino, facendola fondere e passandola attraverso ad uno 
strato di paglia o per una tela, si ha una pece gialla, la 
pece così detta di Borgogna, la quale è densa, di colore 
giallo, friabile in stagione fredda. 

La pece di Borgogna contiene una certa quantità d'olio 
volatile; entra nella composizione di molti unguenti ed em- 
piastri. 
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Si prepara una falsa pece di Borgogna, facendo fondere 
insieme pece nera, colofonia, trementina e mescolando tutto 
con aqua: pece che si distingue facilmente dall'altra, per 
il suo odore spiacevole e per la presenza dell'aqua che 
contiene. 

Le donne del volgo usano assai spesso la pece di Bor- 
gogna quale rimedio. È un epispastico che agisce con 
molta lentezza, e dopo aver suscitato forte prurito ed ar- 
rossamento per piìi giorni alla cute, produce alla fine, non 
in tutti gli individui, ma in quelli che hanno pelle delicata 
ed irritabile, un'eruzione vescicolare e più raramente delle 
vere flittene. 

Adoperata come topico, la pece di Borgogna si mescola 
spessissimo alla cera gialla. Un empiastro comunissimo è 
quello costituito da 3 parti di pece di Borgogna ed 1 di 
pece gialla, che si fa liquefare, si passa e si distende. 
Le cosi dette pezze di Brescia, d'uso comunissimo presso 
di noi, sono così costituite. L'uso di queste pezze, divenuto 
popolare in tutti i dolori reumatici muscolari e special- 
mente nella pleurodinia e nella lombaggine, hanno meri- 
tato veramente della loro popolarità. Queste pezze appli- 
cate tra le scapole riescono ancora utili nell'ultimo periodo 
dei catarri polmonali e nella emottisi. 

Anche l'empiastro del carnefice di Lione (le così dette 
brache del carnefice) tanto decantato in Francia nella cura 
delle sciatiche, non è che un empiastro di pece di Borgo- 
gna col quale si circonda completamente la coscia. Trous- 
seau ha verificato nelle sciatiche l'efficacia di un tale em- 
piastro, che si lascia applicato fino alla completa dispari- 
zione dei dolori. Tale trattamento e da usarsi sopratutto 
alle antiche sciatiche mostratesi ribelli all'uso dei vesci- 
canti e dei sali di morfina usati per via endermica; 
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G.° L' aqua ragia. Se si pone la ragia di pino o ragia 
liquida, appena raccolta e mentre è ancora molle, in lam- 
bicco allo stesso modo della trementina, si ottiene Polio 
che chiamasi aqua ragia. 

Essa è d'inferiore qualità dell'olio di trementina, il suo 
odore è meno grato, per cui non impiegasi quale medi- 
camento che raramente, e solo da qualche donnicciuola per 
applicazione esterna; 

7.° Pece nera. Rimane nella paglia che ha servito 
di filtro alla trementina ed alla pece gialla un residuo. 
Mediante l'abbruciamento di questa paglia con questo re- 
siduo in adatto forno si ha lo sgocciolamento d'un liquido 
viscoso, nero, che si conduco per adatto tubo in un reci- 
piente che vi sta sotto. Questo liquido si fa bollire in cal- 
daia di ferro, si cola in forme di terra, e raffreddandosi 
prende questa pece nera la dovuta consistenza. La buona 
pece ha un bel nero, è liscia, frangibile al freddo, diviene 
però molle col calore della mano, e vi si attacca con molta 
forza. Essa non è altro che una resina impura di pino, 
mista ad alcune parti empi-reumatiche, e si può valersene 
quindi con sufficiente successo in ogni caso ed in sua vece. 
Siccome però essa stimola assai più la cute, la fa diventar 
ben'anche rossa, l'annerisce e produce un'eruzione pustolosa, 
così non conviene valersene ne' casi ordinari, quale com- 
ponente degli empiastri adesivi. Quando però l'empiastro 
dovesse appigliarsi con molta forza, puossi allora giovare 
della mistura di Langenbech risultante di: 

Cera gialla 6 parti 

Pece nera 3 » 

Colofonia 3 » 

Trementina 1 » 

Grasso di porco . . 1 Vt» 
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Si ottiene pure, secondo Niemann, un empiastro adesivo 
mescolando assieme a lento fuoco: 

Pece nera 16 parti 

Resina di pino . . 9 » 
Cera gialla .... 10 » 

Si fa uso di siffatto empiastro nella tigna. 
Il cerotto piceo che si adopera nella cura dei tignosi al 
grande Ospedale di Milano è formato di: 

Ragia di pino ... 6 parti 

Pece nera 4 » 

Trementina 8 » 

Grasso di porco . . 4 » 

Copronsene le parti tignose dopo d'avere distaccato le 
croste con cataplasmi, lasciando applicato Tempiastro per 
48 ore, e lo si toglie poi ad un tratto con qualche violenza. 
Per tal modo i capelli restano attaccati air empiastro e 
vengono cosi estirpati i loro bulbi, cosa che rendesi indi- 
spensabile ove vogliasi guarire la tigna. Questo processo 
però non è dei più umani, perchè assai tormentoso. Ad 
oggetto pertanto di non causare dolori troppo vivi è più 
opportuno, quando la tigna sia molto estesa, di porre stri- 
scie di empiastro, della larghezza di due centimetri, runa 
vicina all'altra sopra la parte affetta per non strappare i 
capelli nè in un sol giorno, nè in una sol volta. È però 
meno crudele di tutti i mezzi quello di svellere i capelli 
ad uno ad uno colla pinzetta, metodo che se è più tedioso, 
pure estirpando più sicuramente e con minor dolore i peli, 
non produce mai irritazione alla cute ed accorcia il pe- 
riodo della cura. 
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Reunì, distinto medico inglese, curò felicemente delle ul- 
cerazioni scrofolose impure con empiastro di pece. Il dottor 
Briziano, chirurgo pedicure di Milano, cura e guarisce le 
ulcerazioni prodotte dall'unghia incarnata, introducendo 
fra l'unghia e la piaga prodotta dair incarnamento del- 
l'unghia dell' impiastro piceo disteso su fili. 

Eccone la formola: 

Pr. Pece nera ..... 8 parti 

Trementina 8 » 

Storace liquido. . . 4 > 
Cerotto diachilon. . 4 » 

Cera gialla 4 > 

Gomma ammoniaca 2 */• » 

Sciolto il tutto con aceto. 

Questo empiastro poi disteso su fìlacciche ordinate venne 
da vari egregi chirurghi dell'Ospedale Maggiore di Milano 
impiegato nella cura d'ulcerazioni scrofolose di piaghe si- 
nuose : ed io ebbi molte volte ad osservare i vantaggi di 
tale medicazione ed a lodarmi d'avere in molti casi seguito 
questo metodo. Tale empiastro va riscaldato e disteso su 
fìlacciche ordinate, poco prima d'adoperarlo. Per le piaghe 
piane, la medicazione si fa a piatto; nelle ulceri sinuose 
si introduce una porzione di queste fìlacciche arrotolate 
su sè stesse lungo i seni. 

Se il pus non è copioso nè putrido, si rinnova non spesso 
la medicazione, e basta ogni due a sei giorni. La medi- 
cazione riesce speditissima, e si arriva con un buon nu- 
mero d'applicazioni a promuovere costantemente una buona 
granulazione; 

8.° Catrame. È questa la pece liquida, il prodotto della 
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combustione incompleta dei tronchi o rami di pini. È una 
sostanza densa come il miele, untuosa, si appiglia forte- 
mente, ha un colore rossiccio-nero, la superfìcie è lucida, 
alquanto trasparente, si riduce in fili, ha un odore parti- 
colare balsamico, empireumatico , di grasso resinoso, si 
scioglie nell'alcool, negli oli grassi ed in parte nelTaqua. 
S'infiamma facilmente, arde con fiamma chiara esalante 
molto fumo; esposto al fuoco, si fa più fluido, comincia 
subito a cuocere; ridotto a siccità, dà pece nera. 

In Norvegia si ottiene il catrame dal legno del pino sil- 
vestre; nella Carolina del Nord da quello del pino palu- 
stre; in America ed in Francia si adopera principalmente 
il pino marittimo. 

Questo catrame dato dal pino, non va confuso colla ma- 
teria bruna, glutinosa, insolubile nell'aqua, di odore acuto 
ed aromatico che si forma fra i diversi prodotti della di- 
stillazione del carbon fossile. 

In Italia ed all'estero, sotto il nome di goudron, si spaccia 
quasi sempre il catrame di carbone fossile, che è tutt'altra 
cosa che il catrame di legno resinoso; anzi non ha nò i 
componenti, nè le proprietà di questo. 

Il catrame di legno resinoso consta: di resine non alte- 
rate, resine pirogeniche (piretine) combinate coll'acido ace- 
tico, olio essenziale di trementina, oli pirogenati (pirelaina 

* 

pirostearina). 

Il catrame di carbon fossile contiene tre sorta di so- 
stanze: alcaline, e sono basi d'indole organica; acide, tra 
cui l'acido fenico; neutre, che formano la massima parte 
del catrame, e sono idro-carburi liquidi e solidi misti insieme. 

Il catrame di legno resinoso usato in medicina ai tempi 
d'Ippoorate, saliva in grande rinomanza nel secolo pas- 

8 
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sato per opera d'un vescovo irlandese, passando dappoi 
nella più completa dimenticanza. E se da alcuni anni al- 
l'estero, per la gran quantità di catrame che produce la 
distillazione del carbon fossile per l'illuminazione a gas, 
si cercò fra i tanti tentativi d'applicazione, ricalcando le 
orme degli antichi, di decantarlo nella cura di molte ma- 
lattie, questi tentativi fallirono ben presto, appena cessato 
il chiasso della novità. 

Il catrame del carbon fossile non poteva dare che ef- 
fimeri vantaggi, presentare degli inconvenienti e perciò fu 
emesso verdetto a suo riguardo di medicamento di poca 
o nessuna efficacia, che, per essere male tollerato dai ma- 
lati, la medicina ne deve far senza. 

Koi sino dal 1865 ci siamo accorti che il goudron, [che 
si cercava all'estero di richiamare in vigore e di proporre 
nella cura di molte malattie, non era il catrame conosciuto 
dagli antichi, che il giudizio che si emetteva sul goudron 
era un giudizio che riguardava soltanto il catrame di car- 
bon fossile, e che il catrame di legno resinoso, adoperato 
dai nostri buoni vecchi, giaceva tuttora nella più perfetta 
dimenticanza. 

Noi pensammo che il catrame di carbon fossile non 
avendo i componenti del catrame di legno resinoso, non 
doveva avere nè le proprietà nè Fazione di questo; e ciò 
che l'uno doveva dare alla terapeutica, non poteva esser 

i 

corrisposto dall'altro, perchè sostanze di diversa natura e 
composizione. 

Ed infatti, superata sino dal 1865 la difficoltà d'avere del 
buon catrame di legno resinoso, mercè 1» cooperazione del 
farmacista Carlo Valsecchi di Milano che ce ne seppe prov- 
vedere a Stokolma, noi potemmo intraprendere una serie di 
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studi pratici sul catrame per sei anni consecutivi, intanto 
che da tutti i farmacisti, tranne poche eccezioni, si seguitò 
a spacciare delle preparazioni catramesche fatte con del 
catrame di carbone fossile, che non servirono altro che a 
sfiduciare malato e medico sulla virtù del medicamento. 

Dalle continue prescrizioni col catrame di legno resinoso, 
noi abbiamo avuto dei vantaggi costanti in molte malattie ; 
ne' catarri, nelle flemmasie croniche della mucosa gastro- 
polmonale, nelle affezioni catarrali delle membrane mucose 
degli organi genito-urinart, in molte dermatosi, ecc. ecc. ; 
noi abbiamo studiate molte preparazioni farmaceutiche, 
che senza alterare menomamente razione del catrame di 
legno, corrisposero meglio alla nostra pratica; ma di tutto 
ciò ne riparleremo in particolare nella seconda parte di 
questa tesi; 

9.° Il Creosoto. È questo un prodotto pirogenico sco- 
perto da Reichembach, distinto chimico di Blansko , in 
Moravia, che lo raccolse da tutte le specie di catrame di 
legno. 

La preparazione di questo prodotto è lunga e complicata. 
Fra i molti processi, il seguente proposto dal distinto chi- 
mico bergamasco signor Ruspini, può gareggiare con tutti 
quelli sino ad ora conosciuti. Si comincia col distillare il 
catrame di legna in un vaso di ferro a fondo piano, fino 
a che il liquido che si ottiene non dia un sapore molto 
piccante alla lingua. Il liquore distillato si tratta con una 
soluzione di potassa caustica, agitando il miscuglio ad un 
lieve grado di calore. Trascorsi due giorni, si separano 
col mezzo di un imbuto i sali di potassa nonché la potassa 
caustica che trovasi in eccesso, e che tiene in dissoluzione 
il creosoto, dagli oli sopranatanti, cioè dalla paraffina, eu- 
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pione, picamar ed altri pirogenati, i quali per la prima e 
seconda volta si trattano come sopra, con soluzione di po- 
tassa caustica, separando sempre gli olì galeggianti dalla 
soluzione di potassa, la quale, come abbiamo detto, ritiene 
il creosoto. Ciò fatto, si riuniscono le suddette soluzioni e 
si versano in una storta; quindi vi si mischia tanto acido 
solforico quanto basta per saturare la potassa onde resti 
ubero il creosoto, e si procede alla distillazione. In tal modo 
si ottiene un'aqua pregna di creosoto impuro che resta 
al fondo della medesima. Questa si conserva ed il creosoto 
impuro si tratta di bel nuovo con soluzione di potassa, 
praticando sempre come sopra, e poscia si procede alla 
distillazione dopo d'aver saturato il miscuglio con acido 
solforico allungato. 

La sostanza così ottenuta è liquida, oleoginosa, un poco 
untuosa al tatto, incolora, d'un sapore caustico e bruciante, 
d'un odore penetrante e spiacevole, che ricorda quello 
della carne affumicata, d'una consistenza simile a quella d'olio 
d'armandole dolci. La sua densità è di 1037 a 20°; infiam- 
mabile come gli o'.ì ; bolle a 203°. Forma coli' aqua due 
soluzioni, l'una che contiene 1 parte di creosoto su 400 
parti d'aqua, l'altra 1 parte d'aqua su 10 di cresoto. È so- 
lubilissimo nell'alcool, negli eteri, negli olì essenziali, nel- 
l'acido acetico, nell'ammoniaca; discioglie gli alcali mine- 
rali, molti dei sali metallici, l'iodio, il fosforo, lo zolfo, se- 
gnatamente a caldo; coagula l'albumina. È un veleno per 
le piante e gli animali del genere inferiore ; impedisce la 
putrefazione delle materie organiche solide o iijuide. 

Di tutte le proprietà del creosoto, quest'ultima di preve- 
nire la corruttibilità delle sostanze organiche è certamente 
la più saliente e la più vantaggiosa. Le carni immerse 
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per poro spazio di tempo in una soluzione aquosa di creo- 
soto possono essere essiccate al sole ed indefinitamente 
serbate, senza tema che abbiano a soffrire putrefazione. 

Il creosoto puro, applicato alla pelle produco forte cuo- 
ciore, rossore, una scottatura epidermoidale; applicato sulle 
mucose, le imbianca e le infiamma. Una soluzione aquosa 
di creosoto produce alla pelle soltanto un senso di pizzi- 
core al quale tien dietro un leggier rossore; applicato su 
una piaga, il creosoto agisce come corrosivo. 

Quando si introdusse in medicina il creosoto, come per 
tutti i medicamenti nuovi, si fece un gran chiasso e si de- 
cantò in molte e molte malattie, segnatamente nelle piaghe 
gangrenose, nelle emorragie, nella carie delle ossa, nella 
scrofola, nella tisi, nella impetigine, nelle piaghe atoni- 
che, ecc., ecc.; ma ai nostri giorni l'esperienza dettò che 
devesi ben poco usare. 

Ad onta che questa sostanza presenti il grave inconve- 
niente dell'odore insopportabile, noi l'abbiamo impiegata 
in molte affezioni e su larga scala; ma sfortunatamente 
ben poche volte abbiamo guarito col creosoto. Noi abbiamo 
con qualche successo adoperato il creosoto in soluzione 
per iniezione nelle otirree dei fanciulli scrofolosi e nelle 
leucorree. Abbiamo pure calmato qualche dolor di dente, 
ma non costantemente, imbibendo un po' di bambagia nella 
seguente soluzione: 

Crcsoto 1 parte 

Alcool a 35° ... 16 parti 

e riponendola nel buco del dente. 

Il dottor Curtis suggerisce il creosoto per la sordità; 
dice di prendere 4 parti d'olio di mandorle, di unirle ad 
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1 parte di creosoto, e d'introdurre due volte nella gior- 
nata qualche goccia di questa mistura neir orecchio. Sfi- 
diamo però il suo seguace, il dottor Cerri, che masche- 
rando la prescrizione Curtis ne fece uno specifico per qua- 
lunque sordità, a dire quante ne ahbia guarito colle boc- 
cette Kcrry, di cui fa spaccio in Milano e fuori a mezzo 
del signor farmacista Galleani. Oh! quanto diverrebbe 
prezioso il creosoto se avesse la facoltà di guarire tutte 
le sordità... 

Anche come antiscabbioso è il creosoto da ripudiarsi. 
Noi abbiamo avuto campo d'esperimentarlo durante il tempo 
che fummo addetti al comparto scabbia del grande Ospi- 
tale di Milano. La soluzione che noi adoperavamo per due 
frizioni al giorno era la seguente : 

Creosoto ... 3 grammi 
Olio d'oliva . 100 » 

Non l'abbiamo però adoperato su larga scala, perchè 
evidentissimi i seguenti inconvenienti: il creosoto, oltre a 
disturbare i malati col suo disaggradevolissimo odore, è un 
medicamento che uccide l'acaro assai lentamente se la- 
soluzione è molto allungata, mentre espone il malato a certo 
pizzicore generale molestissimo, ed a susseguente eritema, 
se la soluzione è più concentrata. Il creosoto quindi, come 
medicamento antiscabbioso non può reggere a confronto 
della cura alla Helmerich, od a quella colla pomata d'io- 
duro di potassio, a cui pare si debba pel lato della spe- 
ditezza ed eleganza della cura dare oggi la preferenza, 
come altrove accenneremo; 

10.° Nero fumo. Dal pino si ha finalmente questo pro- 
dotto, il quale si ottiene col bruciare i residui della tre- 
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mentina, della ragia liquida e delle sostanze resinose che 
sono di rifiuto, in una camera preparata a tale effetto e 
ricoperta di latta. La combustione di queste sostanze re- 
sinose dcà luogo ad un fumo molto carico di carbone, che 
obbligato a passare per apertura chiusa da tela, lascia de- 
posta su questa, sottilissima polvere nera che viene poi 
di quando in quando raccolta col battacchiare la tela. 

Il nero fumo non trova applicazione in medicina, mentre 
ne trova moltissime nelle arti. 

Abeti. — Questi alberi altissimi ed affini ai pini , che 
stanno in primo ordine fra le piante delle foreste, che non 
ricusano alcun terreno purché non sia creta o sabbia, che 
amano lo regioni fredde e languiscono nelle calde, hanno 
per varietà principali Y abete rosso, Yabeie bianco, Yabete 
del Canada. 

Nelle fabbricazioni e ne' lavori gli abeti sono stimati se- 
gnatamente per la loro drittura, servono qual buon combu- 
stibile e danno dell'eccellente carbone. 

L'abete rosso si usava dagli antichi nei funerali, ed 
era costume di sospenderne un ramo alla porta delle case 
nelle quali trovavasi un morto; il legno ancor fresco era 
adoperato pei roghi. 

Le foglie d'abete si adoperano dagli abitanti del setten- 
trione per fare alcune bevande ; la corteccia impiegasi per 
la concia delle pelli; i semi danno un olio d'ardere. 

In medicina si adoperano i turioni d'abete e la tremen- 
tina con le sostanze che da questa si ricavano. 

I turioni che si adoperano in medicina, sono per lo più 
dati dall'abete bianco, e composti da cinque o dieci gemme, 
disposte alla base d'una gemma terminale più sviluppata. 
Il loro odore e sapore è resinoso e leggermente aroma- 
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tico. Essi ci pervengono generalmente dalla Russia, e sem- 
bra che ripetano le loro proprietà dalla trementina che 
contengono nelle loro squame. 

Infuno di germogli «T abete. 

Pr. Germogli d'abete .... 10 grammi 
Acqua bollente 500 » 

Si lasci per tre ore e si decanti. 

Si adopera con vantaggio nello scorbuto, e nessuno, per 
vero, può mettere in dubbio la sua azione antiscorbutica. 

La birra antiscorbutica, nella cui composizione entrano 
questi germogli, che mosse tanto vanto nella cura dello 
scorbuto, fa troppa fede della loro preziosa azione. 

Tisana di germogli d'abete. 

Pr. Germogli d'abete ... 8 grammi 
Aqua bollente 1000 » 

Si lasci per tre ore, si decanti e si aggiunga agitando 

Vino bianco 100 grammi 

Nitrato di potassa. . . 1 » 

Questa tisana spiega azione diuretica indubitatamente. 
Noi l'abbiamo prescritta in quei casi in cui air indicazione 
d'un diuretico si univa pur quella dell'eccitazione gene- 
rale ed ebbimo più volte a lodarci di questa prescrizione. 

La trementina d'abete che si adopera in medicina è la 
trementina di Strasburgo, data dagli abeti che si trovano 
in copia sulle Alpi, ne' Vogesi e nella maggior parte dei 
paesi settentrionali ; e la trementina del Canada, data dal- 
l'abete del Canadà. 
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La trementina di Strasburgo trasuda attraverso la cor- 
teccia formando sulla sua superficie degli otricelli, che com- 
paiono due volte all'anno, in primavera ed in autunno. 
Questa trementina è delle più eccellenti, ma rara. Quella 
che si vende ordinariamente in commercio si ottiene me- 
diante incisioni fatte sul tronco; essa è piuttosto liquida, 
trasparente, di colore giallo-bianco, di sapore molto ama- 
ro, d'odore gradevole; invecchiando si fa più densa ed 
oscura. 

La trementina del Canada è data dall'abete del Canada ; 
gli Inglesi la chiamano falso balsamo del Gilead. È molto 
tenace, bianca, di natura vitrea trasparente, d'odore gra- 
devole, di sapore aromatico. Essa sarebbe la trementina 
più buona e pregievole, ma perchè presso di noi assai 
rara, ed il più delle volte illegittima, non si adopera che 
ben poco. 

Larici. — Sono anch'essi alberi affinissimi ai pini; cre- 
scono in gran copia in Francia, in Svizzera, sulle Alpi, in 
Italia, in Ungheria, in Siberia, ecc., ecc., e danno alla me- 
dicina la trementina laricina detta di Venezia. 

È osservabile, massime per la fisiologia vegetale, che nei 
mesi di giugno e di luglio, il larice trasuda talvolta dalle 
foglie una sostanza dolce che si condensa in forma di gra- 
nelli bianchicci, che gode virtù purgativa analoga a quella 
della manna del frassino e che viene indicata col nome 
di manna di Brianzone. 

Nella antica farmacopea Russa viene indicata una gom- 
ma che si ha dal larice, qual surrogato alla gomma ara- 
bica, sotto il nome di G. Orenburgense, ed è raccolta nella 
Siberia e nelle montagne di Vratsch lungo l'Ural. Deve 
quindi accadere negli incendi che occorrono sì frequente- 
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mente ne' boschi di quelle contrade, che la resina dei la- 
rici si cambi in vera gomma e come tale scorra. 

Il legno del larice è duro e buonissimo nelle arti; i fale- 
gnami preferiscono questo legno al pino ed all'abete ; pure- 
esso esposto all'aria si incurva e non può servire ad intar- 
siare, perchè ne trasuda la trementina per molti anni. Nel 
Brianzonese si fabbrica con questo legno; e le case fabbricate 
di recente sono bianche , ma a capo di due o tre anni essa 
diventano nere e tutte le commessure risultano unite dalia- 
resina che il sole ha fatto trasudare. Questa resina che 
indurisce all'aria, forma una vernice luccicante e pulita^ 
la quale è decentissima. Questa vernice rende quelle case 
impenetrabili all'aqua, al vento ed igieniche; il guaio si 
è che sono molto combustibili. 

La trementina laricina cola in parte da sè e più da 
pertugi fatti al tronco dell'albero. Per ottenerla si fora il 
tronco dell'albero con un succhiello, e vi si addatta una 
corteccia che conduca il succo ne* vasi. Quando dal foro 
non esce più resina, si tura e si riapre dopo quindici giorni ; 
ne sorte allora nuova e maggior quantità. Ogni larice può 
fornire da 4 a 6 chilogr. di trementina all'anno. È chiara, 
trasparente, della consistenza del miele, di sapore amaro, 
di odore resinoso. Questa trementina è ricchissima d'olio 
essenziale ; distillandola nell'aqua ne dà Ano ad Vi del suo 
peso. Essa è la trementina che a preferenza si adopera sì per 
uso interno che esterno; ma il commercio la dà disgra- 
ziatamente assai impura ed i suoi caratteri distintivi non 
sono assai costanti. 

Il cedro del Libano è meritevole d'esser ricordato non 
per i prodotti che dà alla medicina, ma perchè presso 
gli antichi aveva voce di incorruttibile, ed è certamente* 
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uno de' legni che resistono più lungamente alle vicissitu- 
dini atmosferiche. L'altezza a cui pervengono i cedri dei 
Libano è maravigliosa; si dà per certo che il tempio di 
Salomone, e la statua del tempio d'Efeso fossero di legno 
di cedro. Plinio racconta che vedevasi ai suoi tempi un 
albero di cedro maestoso di 70 e più metri d'altezza e di 3 e 
più metri di diametro, col quale venne edificato questo ultimo 
tempio; ragione per cui gli scrittori di quell'epoca avevano 
scelto quest'albero come l'emblema della forza e della 
grandezza. Sull'alto del giardino del museo di storia na- 
turale a Parigi se ne vede uno bellissimo piantato da 
Bernardo De-Jussieu nel 1732. 

Il legno del cedro è leggiero e gli ebanisti ne fanno uso 
negli eleganti lavori d'intarsiatura. Gli Inglesi fanno certi 
piccoli barili, le doghe dei quali per metà sono di legno 
bianco e l'altra metà di legno di cedro, ove lasciano per 
alcun tempo i liquori forti che vi acquistano un sapore ed 
un odore che trovano piacevole. La segatura del legno di 
cedro impiegavasi dagli Egizi per imbalsamare i cadaveri. 

Quando se ne vuolo avere il seme, si pongono ad am- 
mollire nell' aqua i coni , per lo spazio di 24 ore, poi si 
passa nel mezzo del frutto, nella sua lunghezza, una bac- 
chetta di ferro onde spezzarlo. 

Dal tronco del cedro del Libano stilla poi una resina 
che diventa dura e che chiamasi cedria. Questa resina, 
per quanto si dice, è impiegata dagli abitanti dei luoghi 
ove questa pianta è comune, per far cicatrizzare le piaghe. 

Anche la sottofamiglia delle tassinee, costituita dal tasso 
e dal ginseng (salisburia adianthifolia ) della China e del 
Giappone, presenta pei suoi prodotti un interesse medico. 

Il tasso laccato è un albero di mezzana statura, indigeno 
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e proprio dei luoghi freddi ed ombrosi, coltivato non di 
rado nei giardini, che fiorisce nell'aprile e nel marzo, e 
produce frutti che maturano nel settembre. 

Il suo legno è ottimo per le arti ed è il più prezioso 
del nord della Francia; duro, solido, elastico, àon la cede 
ad alcuno di quelli che sono i più stimati. È eccellente per 
l'arte dei carradori, pei condotti delle aque, e se ne fanno 
bellissimi mobili; gli archi trionfali degli antichi erano 
fatti di questo legno. 

In medicina si adoperano le foglie del tasso a preferenza 
del legno ed anche delle bacche che contengono una polpa 
viscosa e sanno d'un sapore dolciastro putrido. Le foglie 
hanno un sapore mucilaginoso ed in seguito acre e sono 
fornite d'un odore disaggradevole. 

Non vi fu mai concordanza intorno alle proprietà delle 
foglie o delle bacche del tasso. Alcuni le vorrebbero un 
potente veleno, altri sostengono il contrario. Cesare, nei 
suoi Commentari, dice che Cativulco si avvelenò col sugo del 
tasso. Medici dei passati tempi, attribuendo a questa pianta 
delle proprietà veramente venefiche, giunsero a dire che 
era fatale raddormentarsi all'ombra di questa pianta. Bul- 
leard invece riferisce d'aver mangiato molte volte, imitando 
i fanciulli, delle bacche di tasso e di essersi frequente- 
mente riposato all'ombra di questo arboscello, senza aver 
mai provato il minimo inconveniente. Orfila giunse ad uc- 
cidere qualche animale, iniettando l'estratto aquoso del 
tasso nella giugulare, senza ritrovare poi nel cadavere 
alcuna lesione. 

In mezzo però a tante e variate opinioni, appoggiati al- 
l'esperienza nostra ed a fatti riportati da autori degni di 
fede, dichiariamo che le foglie del tasso sono venefiche. Noi 
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abbiamo fatto degli esperimenti sui cani, da cui ci risultò 
che queste foglie date a piccole dosi (1, o 2 grammi per 
cani di mezzana taglia), non ispiegano alcun fenomeno ri- 
marchevole; ma se amministrate generosamente (6 a 10 
grammi), mettono l'animale in uno stato d'orgasmo seguito 
da rallentamento di pulsazione arteriosa, da sete, angoscia, 
affanno, perdita delle forze, immobilità, perfrigeramento 
delle estremità, morte. Il cadavere passa tosto alla putre- 
fazione ed alla sezione non lascia mai scorgere rimarche- 
vole traccia di processo infiammatorio. Il modo d'azione 
adunque delle foglie del tasso sull'economia animale è 
quello dei veleni narcotico-acri. — Epperò le bacche del 
tasso non sono venefiche; gli uccelli ne vanno ghiotti. La 
mandorla racchiusa dal nocciolo ha il sapor de' pinocchi 
e delle nocciuole; essa è saporita e nutritiva, e si può man- 
giare senza temere inconveniente alcuno. 

Gli animali allo stato naturale, quando non è affie- 
volito il loro istinto, non mai si pascolano nè delle cime 
nè delle foglie del tasso. Froriep racconta che in Inghil- 
terra molti cavalli, a cui si diede a mangiare le foglie di 
questa pianta, perirono; Hartmann racconta di una gio- 
vane ragazza che, per liberarsi d'un feto, usò una be- 
vanda preparata con la decozione delle foglie di questa 
pianta e morì avvelenata. 

Ma se da una parte torna facile sentenziare sui dispa- 
reri riguardo alla velenosa efficacia del tasso, si cade poi 
altrettanto nel difficile se si considera sotto il rapporto 
delle virtù medicinali. 

Vogt vorrebbe che le foglie del tasso agissero nel modo 
istesso che le foglie di sabina; Hufeland, partendo dal- 
l'idea che l'azione del tasso baccato è analoga a quella 
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della sabina, lo consiglia nella cura delle ulceri scorbuti- 
che. Borda invece, che ha esaminato accuratamente il 
modo d'agire delle foglie del tasso, non ha trovato gran 
differenza tra queste foglie e quelle della digitale porpo- 
rina: se non che, per questo egregio professore, la digi- 
tale era capace di trasmettere la sua azione al cervello, 
oltre agli effetti che manifesta al cuore; mentre l'azione 
del tasso la riteneva circoscritta al solo sistema vascolare, 
lasciando intatto il sensorio, notando però, che il tasso, a 
spiegare notevole azione, è duopo sia amministrato in dose 
superiore a quella della digitale. 

Noi riteniamo che Vogt e Bordàsabbiano avuto un poco 
di ragione, ma che sia erronea la lonTupprezzazione dei 
fatti. Il tasso amministrato ad alte dosi è un veleno; a 
dosi refratte e continuate finisce ad irritare la membrana 
dello stomaco e del duodeno, da cui vertigini, offuscamento 
di vista, debolezza muscolare, rallentamento di polso, af- 
fanno, freddo delle estremità. Il tasso adunque agisce 
quale veleno narcotico-acre, e l'utero non può a meno di 
risentire gli effetti simpatici della irritazione portata 
dal tasso sullo stomaco, ma non per questo si può diro 
che ha una particolare azione, un'azione elettiva Bull* uh 
tero, che non l'ha neppure la sabina. Che poi il tasso raU 
lenti la circolazione è un fatto incontrastabile ; ma non si 
può dire con Borda che le foglie del tasso agiscano in 
modo analogo alla digitale, perchè questa non solo non 
rallenta, ma rinforza il battito arterioso. Certo che nella 
dottrina fisiologica bisogna, per essere rigorosi, ammet- 
tere che la diuresi, la vertigine, il vacillamento, l'offusca- 
mento della vista, la debolezza muscolare, il delirio, i su- 
dori freddi, la rarità ed il rinforzo delle pulsazioni arte- 
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riose, la lentezza della respirazione, la sonnolenza, ecc., 
che la digitale è capace di produrre, sieno gli effetti sim- 
patici dell'irritazione portata da questa sullo stomaco; ed 
in questo l'azione della digitale è analoga a quella delle 
piante narcotico-acri, fra cui si deve annoverare il tasso ; 
avanti al medico pratico però, sarebbe errore il far pro- 
cedere i fenomeni generali specifici della digitale da una 
irritazione localizzata, mentre derivano dalla sua azione 
immediata sul sistema nervoso per avvenuto assorbimento. 

Il tasso adoperato in medicina con qualche frequenza 
alla fine del passato secolo fu poi lasciato in dimenticanza, 
e Carminati (1) nel 1823 dichiarollo inutile e dannoso in 
quelle stesse malattie in cui era stato proposto. 

Fu adoperato frequentemente quale emmenagogo ; ebbe 
pregio qual rimedio utile a prevenire l'epilessia. Il legno, 
lodato qual profilattico rimedio dell'idrofobia, si ammini- 
strò mescolandone la raschiatura colla pasta, facendola 
friggere e dandone poi 15 grammi per volta subito dopo 
la morsicatura (2). 

Si vuole che nelle vicinanze di Lipsia siasi ottenuta la 
guarigione di due uomini idrofobi e di un cane pure idro- 
fobo usando una decozione di foglie di tasso (3). 

In alcune parti della Gallizia è ccstume della gente di 
campagna di far uso tanto internamente quanto ester- 
namente di un decotto preparato col legno tissen o zissen 
(tasso), quale profilattico dell'idrofobia. — Hildebrand (4) 

(1) Omodei — Annali universali — gennaio 1823. 

(2) Burosdorf — Annali di materia medica di RSmer — 1. 1, f. 1, 
p. 118 

(3) Bouoemont — Trattato della rabbia canina — p. 301. 

(4) Cenno intorno alla più esatta circostanza e guarigione della rab- 
bia canina. Vi ima 1791. 



48 CAPO II — I PRODOTTI DELLE CONIFERE. 

lece degli esperimenti a questo riguardo , e dichiara che 
giammai sviluppossi la rabbia in alcuno a cui si ammi- 
nistrò. 

Questi tentativi non sono nè copiosi nè esatti; ma però 
non potrebbero incoraggiare a fare nuove osservazioni ed 
esperienze?.... 

Le foglie del tasso, quando vogliansi adoperare, devono 
essere prescritte in polvere da 10 a 15 centigrammi più 
volte al giorno, e si può aumentare la dose fino air insor- 
gere di vertigini, senso di bruciore allo stomaco, nausea 
e diarrea. 
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CAPO I. 

1 fratti del Ginepro. 

Dal ginepro comune, pianta perenne, sempre verde, delle 
montagne e delle selve, comune in tutte le parti d'Europa 
e sopratutto nei monti che circondano l'Italia, si hanno 
dei frutti che si adoperano in medicina. 

Questi frutti o galbuli, detti impropriamente bacche, non 
giungono a maturanza che nel loro secondo anno, quindi 
non si devono raccogliere innanzi a quest'epoca, che è 
per lo più l' ottobre od il novembre. Debbono essere per 
quanto è possibile grosse, rotonde, nere, non raggrinzate 
e fatte diligentemente essiccare per la conservazione. Hanno 
odore forte, resinoso , aromatico non spiacevole , sapore 
pungente, amaro e zuccherino ad un tempo. 

Il frutto del ginepro contiene 10 parti di olio volatile; 
10,2 di resina cristallizzabile; 4,0 di materia cerosa; 
38,8 di zucchero d'uva; 7,0 di gomma con miscuglio di 
sali; 35,0 di fibra vegetale. 

4 



Digitized 



50 capo i. 

L'olio etereo, che trovasi piuttosto abbondante, sta in 
piccole vescichette immediatamente d'intorno ai granelli e 
nei frutti vecchi acquista una qualità d'indole resinosa. 

La resina è di color verde sporco, priva di sapore e 
quasi d'odore; si scioglie negli alcool, negli eteri, negli 
oli, sviluppando un sapore particolare raschiante. 

Lo zucchero d'uva ha un sapore non molto dolce, aro- 
matico, alquanto acre, e passa facilmente in fermenta- 
zione vinosa; ed è appunto per la grande quantità di 
zucchero che contengono i frutti del ginepro che viene 
modificata in ispecial modo la loro virtù balsamica, ren- 
dendosi vantaggiosi laddove gli altri balsami agiscono 
troppo vivamente. 



PREPARAZIONI TERAPEUTICHE 
(all'interno) 

Tisana di ginepro. 

Pr. Bacche di ginepro contuse . 4 grammi 
Aqua bollente 500 » 

Fa infondere per 2 ore e cola. — Da prendersi in 24 ore. 

Estratto di ginepro. 

Pr. Frutti di ginepro, freschi, maturi, ammaccati 1 parte 
Aqua a 25° 3 » 

Lascia infuso per 24 ore; passa con pressione, evapora 
a consistenza di estratto. 

L'aggiungervi dello zucchero non è conveniente, perchè 
lo si dispone alla fermentazione. 
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Questo estratto viene preparato in grande, specialmente 
in Turingia e nella contea di Ravensberg, e da quivi spac- 
ciato per tutta la Germania qual rimedio famigliare pre- 
diletto. Se bene preparato, ha questo estratto un colore 
bruno-nericcio, un sapore ed un odore forte di ginepro. 

Lo si amministra alla dose di 10 a 40 grammi a 
più riprese nelle 24 ore, per boli con involucro d'ostie o 
sciolto in aqua o vino bianco o in decotto mucilaginoso. 
— È poi un buon estratto per fare pillole di chinino, di 
valeriana, di ferro, ecc. 

Birra al ginepro. 

Pr. Frutti di ginepro . 4 grammi 
Birra bollente ... 400 » 

Infondi per 2 ore e cola. — Da prendersi a poco a poco 
nelle 24 ore. 

Alcoolato di ginepro semplice. 

Pr. Frutti di ginepro . 100 grammi 
Alcool a 36° .... 700 » 

Fa macerare per 24 ore. — Si distilli a bagno maria. 

È un buon diuretico eccitante dello stomaco, che si può 
adoperare in tutti quei casi in cui vengono raccomandate 
le bacche di ginepro. 

La dose è da 15 a 20 grammi nelle 24 ore, in varie 
riprese, o da per sè solo od allungato con un veicolo qua- 
lunque (1). 

(1) Si prepara alcune volte coll'essenza di ginepro unita a piccola 
quantità d'alcool un alcoolato che non va confuso colla forinola su 
esposta (Orosi). 
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Pr. Frutti di ginepro . . 60 grammi 
Semi di finocchio . . 5 » 
» di cardo santo 4 » 

fa macerare per due o tre giorni in 

Alcool a 36° 1000 > 

e distilla a bagno maria. 

La dose che si suol amministrare è d'un cucchiaio da 
tavola, dose che si può ripetere nelle 24 ore. — Si può 
unire al vino. — In alcuni casi riesce vantaggiosa l'ag- 
giunta di questo alcoolato all'infusione di digitale. 

Il gincTcr. 

Aquavite di ginepro, gin. 

* 

Siccome le bacche di ginepro contengono abbondante- 
mente dell'olio essenziale e dello zucchero, così possono 
dare alla fermentazione, e quindi colla distillazione, un li- 
quore alcoolico aromatico. 



J parti eguali; 



Pr. Bacche di ginepro contuse 
Orzo comune macerato 

poni il miscuglio a fermentare in 

Aqua di fonte q. b. 

e distilla a bagno maria ed avrai l'aquavite. 

Questa aquavite, questo ginever, gin, si prepara in 
grande in Inghilterra, e segnatamente in Olanda. — In 
ultima analisi, non è che un alcoolato che si adopera die- 
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teticamente ne' paesi freddi. — Il suo uso può riuscire be- 
nefico in un clima in cui l'aria è umida e nebulosa, nondimeno 
trangugiandone di spesso può agire non favorevolmente 
pel continuo stimolo sugli organi orinari. 

Dal medico può venire prescritto invece dell' alcoolato 
semplice a maggior dose. 

Fumigazioni di ginepro. 

(all' esterno) 

Si riponga 250 grammi di frutti di ginepro in uno 
scaldaletto con carboni accesi, e tenendo sollevato il co- 
perchio si profumi la camera o si riscaldi il letto del ma- 
lato. — Si può ancora far abbruciare i frutti del ginepro su 
apposite .graticcile entro gli apparecchi dei bagni a secco. 

AZIONE FISIOLOGICA. 

Se si prende nello spazio di due ore un infuso saturo di 
bacche di ginepro non si osserva alcuna alterazione nella 
funzione dello stomaco, piuttosto una stimolazione dell'or- 
ganismo; stimolo generale dell'irritabilità e della sensibi- 
lità, sensazione di generale pizzicore alla pelle, di leggiera 
acrezza alla gola, senso di fiamma allo sterno, fenomeni 
che terminano con un grato sudore e con maggior quantità 
d'orina che sa d'odore di viole ; e tuttociò, senza che l'at- 
tività vascolare si ecciti con tanta forza quanto per gli 
altri prodotti delle conifere. 

AZIONE TERAPEUTICA. 

L'azione delle bacche di ginepro non si deve far dipen- 
dere dalla resina, ma piuttosto dall'abbondante olio etereo 
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che contengono. La loro azione si approssima a quella 
dei balsami, e spiegando minore energia si rendono più 
digeribili di questi perchè più mite l'aroma. 

Le bacche di ginepro si adoperano in molte malattie, si 
all'interno che all'esterno. 

All'interno le bacche di ginepro si prescrivono come 
diuretico, ed infuse nella birra agiscono sì potentemente da 
non temere il confronto di qualsiasi altra formola. 

V indicatio morbi dell' ascite addimanda di rimuovere il 
liquido dell'addome. Quasi a tutti i malati d'ascite si pre- 
scrivono i diuretici, sebbene il numero di quelli che ricu- 
perano la salute in seguito al loro uso è così piccolo da 
non meritare d'essere mentovato. 

Però quando l'ascite sia un fenomeno parziale d'una 
idrope generale, amministrando un'infusione di bacche di 
ginepro con birra senza ricorrere ad altro diuretico se ne 
trova veramente soddisfatti. Io potrei riferire varie storie di 
casi occorsimi nella pratica, d' individui in cui l'ascite era 
un fenomeno parziale d' idrope generale nei quali ci cor- 
rispose l'infusione di ginepro in birra. Il cuore ed altra volta 
il polmone difficoltava a questi malati il reflusso del sangue 
delle vene del corpo, e l'ascite non era che un fenomeno 
consecutivo. 

La birra al ginepro è anche utilissima nell'anasarca da 
scarlattina, aumentando la traspirazione cutanea, favorendo 
la diuresi, comunicando alle orine l'odore di viole. I ra- 
gazzi si avvezzano facilmente al suo dolciastro piccante 
sapore. 

Le bacche di ginepro si usano anche con vantaggio per 
certe condizioni delle vie genito-urinarie. — Non è in- 
frequente nei vecchi una scarsa secrezione d'orina, una 
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soppressione di esalazione cutanea per un raffreddamento 
del corpo. In questi casi presta buon servizio un thè di 
ginepro che provoca il sudore e la diuresi, rendendo esso 
la tonicità alle fibre vescicali. In caso di catarro vesci- 
cale, di ritensiono d'orina per paralisi senile alla vescica, 
ho sempre avuto a lodarmi deir amministrazione delle 
bacche di ginepro. Altra speciale indicazione si può trovare 
neir uretrite, quando si ama ricorrere ai balsami, e si 
voglia cominciare dai più blandi. 

Le bacche di ginepro tornano utili anche nel reumatismo 
articolare; non già perchè io possa dire d'aver guarito 
per tal modo tali affezioni, ma perchè ho visto i malati 
lodarsi e soffrir meno facendo uso costantemente d'un thè 
di bacche di ginepro. 

Nei catarri cronici dello stomaco, nella dispepsia, le bac- 
che di ginepro rendono giornalieri servigi, talché non v'è 
medico che non le prescriva or sotto questa or sotto quel- 
l'altra formola. Esse fortificano lo stomaco, rendono l'ap- 
petito e la digestione più facile. Possono essere impiegate 
anche nelle atonie del canale intestinale, sopratutto nei 
casi di timpanite, di diarrea, ecc. ecc. 

Anche esternamente si impiegano le bacche di ginepro, 
ed anzi trovano quivi maggior numero d'indicazioni. 

Le fumigazioni di bacche di ginepro sono delle più in- 
nocenti fra le altre fumigazioni disinfettanti profumate 
che si conoscano. Se esse non sono atte a distruggere nes- 
suna sorta di miasmi, servono però mirabilmente a ma- 
scherare il puzzo e caricando l'ambiente di particelle odo- 
rose rendono servigio preziosissimo. La maggior parte 
delle fumigazioni disinfettanti profumate finiscono per 
iscuotere enormemente gli individui che le respirano e de- 
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componendosi sopracaricano l'aria di principi per sè stessi 
malsani; le fumigazioni di ginepro invece, non iscuotono, 
non si decompongono facilmente, e quindi sono da prefe- 
rirsi a qualunque altra fumigazione nelle camere dei malati. 

Le fumigazioni di ginepro che si fanno, o ponendo le 
bacche sulle bragie, lasciando che le parti offese vengano 
investite dai vapori, o impregnando la flanella per farne 
fregagioni, furono utilmente adoperate ne* reumatismi, nel- 
l'edema in seguito al morbillo, nella scarlattina. L'alcoo- 
lato solo od associato all'essenza di trementina, alla 
canfora, serve qual linimento nel reumatismo cronico, 
nelle nevralgie, ecc. 

Si fanno anche cataplasmi di mollica di pane e bacche 
di ginepro, che applicati dietro le orecchie portano qualche 
giovamento all'otalgia. — Questi cataplasmi umettati d'a- 
ceto servono applicati alla fronte a moderare il dolore di 
capo. E presso i montanari è comunissima questa pratica, 
anzi si può dire che presso di loro non v'è cefalea che 
non abbia ricevuto il battesimo di tale applicazione. E mi 
ricordo benissimo, che studente, trovandomi nelle vacanze 
autunnali a caccia sui monti di Valcamonica, venni assa- 
lito una sera, mentre ricoverava nella capanna d'un mo- 
desto pastore, da una forte nevralgia frontale, che mi causò 
grande inquietudine, e le stroncature smodate della mano 
valevano ben poco a darmi sollievo di quel lancinante do- 
lore. Non so che avrei fatto in quel momento per avere 
un sollievo, ma quella foresta diceva privazione di tutto. 
Eppure quel vecchio pastore con quella calma serena e 
selvaggia, qual s'addice a gente de' boschi, mi disse: si- 
gnore, si calmi, mi dia del pane e lei fra poco sarà solle- 
vato. Levai infatti dal carniere un pane che il pastore 
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mise con poca aqua e delle bacche di ginepro a cuocere 
in un piccolo vaso di terra chiuso. Dopo pochi minuti l'em- 
piastro era bel e fatto, lo distese su d'una grande foglia 
di non so qual pianta, lo cosperse d'aceto e me lo strinse 
in fronte. Non erano ancora passate due ore che io non 
sentiva più dolore, dormi tutta la notte, e la mattina mi 
sentiva sì bene da poter proseguire coi miei compagni la 
partita di caccia. 



CAPO IL 

Della Sabina. 

n ginepro sabina (tuniperus sabina), la sabina; è pianta 
perenne nativa della Siberia e della Tartaria, comune nelle 
Alpi e coltivata comunemente ne' nostri giardini. 

In medicina si adoperano le foglie di questa conifera, 
foglie che mandano un odore forte e penetrante e destano 
un sapore amaro, aromatico, terebentinaceo. 

Se la conoscenza della sabina data dai remoti tempi, tro- 
vandone testimonianza in Galeno (1) ed in Dioscoride (2), 
pure la sua azione sembra stata per lo meno più pratica- 
mente studiata a traverso i secoli da molte donne che rac- 
colsero dalla tradizione le facoltà abortive della sabina. 

Non si saprebbe da qual causa ripetere la differenza delle 
opinioni che si emisero sulla sabina. Alcuni la vollero ri- 
tenere un pericoloso veleno; altri invece, la vorrebbero di 

(1) Galeno — De $implic. Med. Faeult. — libro VI. 

(2) Dioscoride — Mat. med. — libro I, cap. 104. 
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quasi nessuna azione: attribuendole i primi delle proprietà 
esagerate, destituendola i secondi d'ogni virtù. 

Noi, parlando dell'azione della sabina, considereremo que- 
sti contrari giudizi; ma fin d'ora giova dichiarare esser 
vero che alcune volte non si ottiene dalla sabina effetto 
sensibile; mentre altre volte amministrata nella stessa dose, 
produce fenomeni di sconcerti gravi. Occorse a me d'aver 
fatto ingoiare un bolo di due grammi di polvere di sabina 
e burro ad una cagnetta, di mezzana statura ed abba- 
stanza ben nutrita, senza conseguenze notabili all' infuori 
di maggiore sete e perdita d'appetito; mentre altra volta 
una tale dose di sabina, di differente provenienza, m' aveva 
prodotto su altra cagnetta, mezz'ora dopo d'aver fatto in- 
goiare il bolo, fenomeni di avvelenamento, quali vomito, 
frequenza del battito arterioso, lamenti di dolori, e più tardi 
deiezioni sanguigne. Questa differenza d'azione non si può 
a meno di farla ripetere dal luogo ove cresce la sabina, 
e dall'epoca dell'anno in cui si raccolgono le foglie. Non 
si potrebbe adunque abbastanza raccomandare al farma- 
cista di provvedere la sabina da quei luoghi ove suol na- 
scere spontaneamente e di fare raccogliere le foglie in 
primavera piuttosto che in autunno, come quelle che deb- 
bono avere maggiore attività; a quella maniera, che fa 
raccogliere il colchico autunnale sul principiare della pri- 
mavera e non in autunno per averlo di maggiore azione. 

AZIONE FISIOLOGICA. 

Subito dopo d'aver ingoiato 35 centigrammi di polvere 
di sabina, si nota un senso di calore e d'acrezza alla gola, 
maggior acceleramento di polso, e dopo qualche tempo 
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leggiera nausea, meteorismo, borborigni di ventre; più tardi, 
qualche deiezione mista spesso a sangue. 

Alla dose d'un grammo e più, la sabina produce feno- 
meni più gravi ; si prova cioè alla faringe e nello stomaco 
un senso di calore, un acceleramento del polso; dopo mez- 
z'ora, ansietà, nausea; in seguito, vomito, dolore allo sto- 
maco, meteorismi, borborigni al ventre; più tardi, dolori 
e deiezioni alvine con sangue. 

AZIONE ABORTIVA DELLA SABINA. 

Gli antichi medici contesero sempre sulle proprietà abor- 
tive della sabina, fino a che in tempi a noi più vicini si 
volle far ritenere del tutto falsa la volgare ed antica tra- 
dizione, della facoltà abortiva della sabina. E ciò seguendo 
l'esempio di Scopoli, che dichiarò questa conifera non avere 
azione alcuna sull'utero. Anche Carminati, Cullen, Alibert 
e Giacomini dichiararono presso a poco lo stesso; anzi 
quest'ultimo, credette neppure di farne menzione nel suo 
libro eruditissimo , il Trattato dei soccorsi terapeutici Ma 
è codesta una grande esagerazione. Non si può dire che 
la sabina non ha effetto alcuno sull'utero; essa è un ec- 
citante generale e l'utero non può certamente eludere la 
stimolazione che la sabina produce nell'organismo. 

E la tradizione popolare, fin da Galeno, che cioè la sabina 
può provocare l'aborto, ha pure, come tante altre tradizioni 
volgari, qualche cosa di vero. 

La divergenza poi, fra quelli che ritengono la sabina 
dotata di facoltà abortiva, e gli altri, che negano assolu- 
tamente a questa pianta tale facoltà, può essere dalla espe- 
rienza conciliata. 
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Sono già mesi e mesi che ebbi l'opportunità di studiare 
l'azione abortiva della sabina, per un caso occorsomi in 
una donna che bevette un infuso di forte dose di foglie di 
sabina, allo scopo di richiamare la mestruazione che era 
sempre stata in lei regolare e che le mancava da circa 
tre mesi. Ecco ciò che mi riferì e che osservai in questa 
donna robusta, di circa trent'anni, quando mi fece chia- 
mare al suo letto, confessandomi d'aver bevuto da quattro 
ore, un infuso carico di foglie di sabina. « Immediata- 
mente presa la pozione, mi disse la donna, senti alla fa- 
ringe e nello stomaco un senso di calore e di acrezza; 
dopo mezz'ora, ansietà, nausea; in seguito vomito, dolori 
allo stomaco che andarono sempre più esacerbandosi. » 
La donna, a questa mia prima visita, era nella più grande 
ansietà ed agitazione. Il polso batteva a 110, le estremità 
erano perfrigerate, continuava il vomito di liquidi ingesti, 
accusava dolore allo stomaco, forti dolori che dal promon- 
torio del sacro si estendevano innanzi verso il pube, il 
ventre si era fatto meteoritico. Con questa sindrome, avendo 
raccolto i dati di probabile gravidanza, non ebbi dubbio 
di dirigere ogni cura a combattere gli effetti della sa- 
bina, a schivare l'aborto. Amministrai un vomitivo che ebbe 
buon effetto, e poscia cercai di mitigare l'azione della in- 
gesta sabina con delle bevande mucilaginose. All'indo- 
mani però mi trovai istessamente, ad onta di questa cura, 
in faccia ad una vera flemmasia gastro-duodenale, avendo 
però scongiurati i pericoli della congestione uterina, e 
quindi dell'aborto. — La flemmasia gastro-duodenale guarì 
in capo a 8 o 9 giorni con la dieta negativa, con l'appli- 
cazione del freddo alla parte affetta e con semplicissime 
bevande mucilaginose. 



d by Google 



DELLA SABINA 61 

Altro caso mi fu offerto da una contadinella ventenne, 
che prese per più giorni di seguito dell'infuso di foglie 
di sabina, onde richiamare la mestruazione che si era 
sospesa da circa due mesi in lei, che ebbe sempre corsi 
regolari. I desideri della giovane ebbero effetto in capo 
ad alcuni giorni per una metrorragia con l'espulsione del 
prodotto del suo concepimento. Ben presto però si fece 
sofferente per gravi dolori di stomaco, che decisero l'astuta 
giovane ad abbandonare il proprio paese ed a portarsi a 
Milano presso una sua parente per farsi curare. Fu quivi 
che, richiesto per una visita, ebbi la confessione della gio- 
vane dell'accaduto e la certezza, per mezzo di alcune fo- 
glie ritrovate ancora nelle tasche d'un suo abito, che 
l'infuso trangugiato per più giorni di seguito era di foglie 
di sabina. Quel che certo è, che la donna non sofferse di- 
sturbi gravi alle prime prese di queste pozioni, che dove- 
vano essere abbastanza sature, ma solo un senso di acrezza 
alla gola, di calore allo stomaco, sete, sonno agitato'; non 
fu che dopo avere trangugiato 4 o 5 di tali infusioni che 
vi si aggiunse un vomito incessante, i capogiri, i dolori 
che dal promontorio del sacro si estendevano all' innanzi 
verso il pube, alvi diarroici con sangue, perdita di sangue 
dalla vagina ; fino a che, questi sintomi gravi dopo d'avere 
perdurato tutto un giorno, nella notte fattasi più abbon- 
dante la perdita della vagina, più intolleranti i dolori 
sacro-pubici, si ebbe l'espulsione dell'ovulo. « Da quel 
momento, mi disse la giovine, ebbe fine quello stato d'an- 
goscia, mi sentiva sollevata ; ma non erano passati che due 
giorni che mi cominciò un vomito incessante, un dolore 
all'epigastrio, vomito e dolore che mi molestano tuttora, 
che mi rendono nervosa, febbricitante. » — Passava quindi 
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all' esame dello stato della giovane e non essendovi molto 
a rimarcare sui segni locali deir avvenuto aborto, rivolsi 
la mia diligenza nel raccogliere tutta la sindrome della 
flommasia gastro-duodenale. La cura di tale flemmasia 
fu lunga e tediosa; nulla però prescrissi di straordinario, 
da meritare qui annotazioni, e la guarigione si ebbe in 
capo alla quarta settimana. 

A questi due casi ne aggiungeremo due altri, di donne 
che vennero con ansia per essere visitate da disturbi di 
flemmasia gastro-duodenale per ingestione di forte dose 
di sabina, allo scopo, come mi dicevano, di richiamare la 
mestruazione che loro mancava da tempo. — Tanto all'una 
che all'altra di queste donne facemmo diagnosi di gravi- 
danza e di poco più o di poco meno del quarto mese, com- 
plicata a fenomeni d'una vera flemmasia gastro-duodenale. 

— La prima di queste femmine, di circa 35 anni, robusta, 
tarchiata, di modi gentilissimi, che ebbe antecedentemente 
un parto ed un aborto, mi dichiarò che la pozione di sa- 
bina che fece era forte, che se la bevette in poche ore ed 
a più riprese. Che poco dopo ebbe disturbi di stomaco, do- 
lori alla regione renale, senso di pienezza al basso ven- 
tre, in una parola, che i fenomeni uterini erano stati poca 
cosa in confronto dei dolori allo stomaco, della nausea e del 
vomito, disturbi che teneva tuttora, sebbene in minor grado. 

— La seconda invece, era una contadina trentenne, piccola, 
dai capelli neri ed abbastanza ben nutrita, che aveva per 
la prima volta raccolto il frutto della libazione al calice 
dell'amore, frutto che cercava di mandar perduto con delle 
polverine che le avea fornito l'amante e ch'ella ciecamente 
prendeva in numero di 3 o 4 per giorno, al solo scopo, 
com* ella diceva, di richiamare le sue regole sospese da 
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oltre 4 mesi. Queste prese, continuate per 4 o 5 giorni di 
seguito, produssero nella contadina solo dei fenomeni ga- 
stro-duodenali, fra i quali un molestissimo dolore che dal- 
l'epigastrio si estendeva in basso verso l'ombelico, un in- 
cessante vomito, leggiera febbre. II medico condotto, senza 
curarsi della causa delle sofferenze della donna, la curava 
e la guariva in 10 o 12 giorni. La contadina però rica- 
deva ben presto malata per catarro gastrico, e questa volta 
venne a Milano a farsi visitare, colla decisione di rac- 
contar tutto al medico, per potere, convella diceva, gua- 
rire. — Io la visitai minutamente, osservai una polvere 
che diceva simile alle già prese, trovai questa polvere 
certamente di foglie di sabina e della dose d'un venti 
centigrammi all' incirca. La giovane era gravida da cin- 
que mesi e sofferente solo per dispepsia. — Rimarcabili 
adunque queste prese di sabina continuate per più giorni 
di seguito che produssero solo una flemmasia allo stomaco, 
senza produrre alcun fenomeno rimarcabile all'utero, flem- 
masia che non lasciò altra conseguenza alla gestante 
che la dispepsia. 

Questi casi, immorali ma eloquentissimi, mi invogliarono 
a tentare l'amministrazione delle foglie di sabina a ca- 
gnette gravide (possibilmente di mezzana statura), facendo 
loro ingoiare delle pillole fatte con polvere di foglie di 
sabina e burro. Ecco ciò che ebbi a verificare: piccola dose 
di sabina produce poco o nessun effetto nelle cagnette; 
una dose mediocre, 2 o 3 grammi, produce sete, disappe- 
tenza, doglie, vomito e da ultimo scariche diarroiche con 
sangue ; che ripetuta questa dose per 4 o 5 giorni di se- 
guito si ha l'aggravio dei fenomeni antecedenti, e se le ca- 
gnette non hanno oltrepassata la metà della gestazione, 
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hanno la morte dei feti e conseguente aborto; che infine 
forte dose di sabina, 4 o 5 grammi, produce nell'animale, 
dopo poco tempo, nausea, vomito, eccitazione, dolori; e se 
si ripete questa forte dose a brevi intervalli si ha certa- 
mente l'esacerbazione dei sintomi antecedenti e conse- 
guente aborto. 

Lo stomaco poi dei cani sezionati, morti dopo d'avere 
loro fatto prendere per più giorni di seguito forti dosi 
di sabina, presentava una diminuzione più o meno grande 
e la membrana interna offriva una colorazione che variava 
dal rosso chiaro fino al color bruno carico, formando in 
qua ed in là delle vere macchie. La mucosa del duodeno 
si mostrava il più delle volte inspessita od assottigliata 
ed anche rammollita ; anzi questo rammollimento variava 
dalla semplice diminuzione di consistenza sino a quello 
stato in cui la mucosa si può levar via col margine del 
coltello sotto forma di polvere, di poltiglia. 

Per cui se si pone a considerare i fatti che brevemente 
si esposero e si raffrontano, si può facilmente arrivare 
alle seguenti deduzioni: 

1. ° Che la sabina è un eccitante emmenagogo, che 
spiega un'azione indiretta sull'utero, causando l'aborto, 
ma non necessariamente; 

2. ° Che la sabina, a manifestare la sua azione abor- 
tiva, è duopo che venga amministrata a forti dosi, od a 
dosi ripetute e continuate; 

3. ° Che la sabina a grandi dosi infiamma la mem- 
brana mucosa dello stomaco e del duodeno, infiammazione 
che è poco intensa nell'intestino gracile e nulla nel 
crasso ; 

4. ° Che l'azione della sabina esercitata sull'utero non 
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dipende che dalla congestione e conseguente stimolazione 
delle fibre muscolari dell'organo, che determinano la sua 
contrazione e l'espulsione del feto; 

5. ° Che la potenza abortiva della sabina sembra es- 
sere in ragione diretta dell'infiammazione che essa deter- 
mina nella mucosa gastro-enterica. 

6. ° Che la potenza abortiva della sabina è maggiore 
quanto più il tempo in cui spiega la sua azione ò vicino 
all'epoca del concepimento e lontano dall'epoca del parto, 
rendendosi questa azione quasi nulla nella seconda metà 
della gravidanza. 

AZIONE TERAPEUTICA. 

La sabina fornisce alla terapeutica le sue foglie, che si 
possono adoperare tanto per uso interno quanto per uso 
esterno. — Con queste foglie si fanno vari preparati, cioè: 
lo sciroppo, l'estratto, l'aqua distillata, la tintura, l'olio 
etereo, lo spirito, ecc. 

In quanto all' uso interno, la sabina non trova oggigiorno 
speciali indicazioni, anzi non si saprebbero giustificare i 
grandi vantaggi che i medici antichi vantarono di ritrarre 
da essa. 

Abbiamo già detto, parlando dell'azione abortiva della 
sabina, che l'azione che spiega sull'utero è un'azione se- 
condaria. E se la sabina fu ritenuta in passato uno dei 
più potenti mezzi a richiamare la mestruazione, ai nostri 
tempi non può essere considerata fra i migliori emme- 
nagoghi. 

Le anomalie mestruali furono meglio studiate dai mo- 

5 
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derni, da non formare più una classe distinta nel nosolo- 
gismo, ritenute come sintomi delle malattie degli organi 
sessuali e di altri morbi che hanno alterata la costituzione 
generale. — Non pertanto, v" hanno casi in cui, tolto anche 
il morbo fondamentale, persiste l'anomalia mestruale da 
richiedere misure speciali. Questi casi, che non sono poi 
così frequenti come i profani li suppongono, sono i soli 
che possono dare una indicazione alla sabina; senonchè, 
è di grave importanza lo stabilire ancora se manca solo 
il sangue mestruo, o se pure non abbia luogo la matu- 
razione degli ovicini. Sarebbe assurdo prescrivere un em- 
menagogo quando vi abbia la probabilità che la mancanza 
dei mestrui dipenda da mancanza di ovicini maturi. Quando 
invece la congestione agli organi pelvici, la turgidezza del 
seno, T aumentata secrezione di muco dai genitali indicano 
che Tovicino si distacca e che la mucosa si trova in uno 
stato di orgasmo iperemico, allora è al certo cosa oppor- 
tuna l'aumentare questa iperemia sino a che ne segua la 
lacerazione dei vasi: imperocché una iperemia non sus- 
seguita da lacerazione de' vasi determina alterazione nella 
mucosa e nel parenchima dell'utero. E la sabina può be- 
nissimo aumentare una iperemia uterina al punto di pro- 
durre una lacerazione dei vasi, ma la sua azione non si 
spiega, come abbiamo già detto, direttamente suir utero, 
ma in seguito alla flemmasia gastro-enterica; per cui, la 
sua amministrazione deve riuscire tutt' altro che innocente. 
E Richter aveva un pò* di ragione di scrivere, sebbene ri- 
tenesse la sabina dotata d azione elettiva sull'utero, « do- 
« versi evitare nei soggetti di troppa esaltata sensibilità 
« ed irritabilità nella sfera degli organi genitali, in qua- 
« lunque stato di pletora e di flogosi, nella tendenza a con- 
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• 

* gestioni cerebrali, nonché degli occhi e di altre parti 
« notabili » 

Concludiamo adunque che la sabina è un eccitante em- 
mcnagogo, che agendo soltanto secondariamente ad una 
flemmasia gastro-duodenale, non può essere adoperata che 
con molta prudenza dal medico ed eccezionalmente, quando 
gli emmenagoghi esterni abbiano mancato del loro effetto. 

La sabina venne amministrata alcune volte anche nel 
reumatismo articolare cronico e neir elmintiasi, ma i suoi 
offimeri vantaggi non ne perpetuarono l'uso. 

Quando si voglia dare internamente la sabina, si ammi- 
nistra: in polvere, da Vi grammo ad 1 grammo; in infuso, 
preparato con 3 grammi di foglie in 500 d'aqua borente; 
in decotto, formato con 6 grammi di foglie ed 800 d'aqua 
alla bollitura di 20 minuti. 

Dalla distillazione delle foglie coll'aqua si ottiene an- 
che una essenza, il di cui odoro e sapore assomiglia a 
quello della ruta in sostanza. Hoffmann dice che da 1000 
grammi di foglie ottenne 200 grammi d'essenza, che nessun 
altro vegetale, tranne alcune piante resinose, ne sommi- 
nistra in tanta abbondanza. Si dà alla dose di 10 a 20 goccie. 

A dosi forti la sabina spiega azione quale veleno irri- 
tante, capace di provocare gravi accidenti, e perfino l'ul- 
cerazione degli intestini e l'infiammazione dell'utero. Noi 
abbiamo già detto, parlando dell'azione abortiva della sa- 
bina, quali siano gli sconcerti che la sabina produce presa 
a forti dosi, sconcerti che il medico deve sempre aver pre- 
senti ogniqualvolta trovasi in faccia a flemmasie gastro- 
duodenali di donne gravide che lasciano la probabilità di 
aver trangugiato qualche dose di sabina; e tanto più fa- 
cilmente lo sospetterà quand'abbia a fare con giovani zitelle 
inesperte o con donne maritate di poca moralità. 



Digitized by Google 



68 CAPO II — DELLA SABINA. 

Ogni qualvolta il medico col suo saper fare avrà dati 
sufficienti a ritenere il sospetto, combatterà gli effetti della 
sabina col riposo, con bevande mucilaginose, col freddo, 
coli' applicazione di sanguisughe air epigastrio ed anche 
con un salasso generale, urgendo di diminuire la pressione 
della colonna sanguigna sull'utero. 

* La sabina si adopera anche esternamente. — Si ignora 
ancora la vera composizione della sabina, si sa solo che ò 
ricca d'olio essenziale e di resina. A quale dei suoi prin- 
cipi adunque si dovrà attribuire la proprietà che possiede 
di determinare ancora per esterno contatto V infiammazione 
e l'erosione alla pelle? Questo non si sa ancora dire; è 
però incontrastabile che l'olio deve fare la sua parte. 

La pomata epispastica, preparata con 2 parti di estratto 
alcoolico e 24 d'unguento digestivo, che è di colore verde 
cupo e cho dev'essere conservata in vasi di vetro, è esca- 
rotica, mantiene le piaghe ed i fonticoli in suppurazione 
senza produrvi eccessiva irritazione. — La polvere mista 
con parti eguali di allume vate moltissimo, come ebbi spesse 
volte a verificare, per corrodere l'escrescenze veneree. Sola 
può servire come emostatico per la sua azione caustica. 
— Le lozioni colla sabina furono decantate nella scabbia 
e per l'uccisione d'altri parassiti; ma se è vero che i pi- 
docchi muoiono avvelenati dalla sabina, non è mcn vero 
che l'acaro della scabbia prospera tranquillo nella sua tana 
per quante lozioni con essa si facciano. — Colla sabina si 
possono preparare degli unguenti a favorire la suppura- 
zione dei vescicanti ogniqualvolta si esclude la cantaride. 
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IjI» Trementina. 

Sotto il nome di trementina (terebenthina) s' intende la 
materia resinosa, attaccaticcia, vischiosa, più o meno scor- 
revole, bianco-giallastra, diafana, d'odore forte e di sa- 
pore acre ed amaro, prodotta da varie piante della famiglia 
delle conifere dalle quali geme naturalmente o per inci- 
sioni praticate sui loro tronchi. 

Si ottiene per lo più la trementina facendo sopra gli 
alberi delle conifere di trenta o quarantanni, dal mese di 
febbraio al mese di ottobre, partendo dal loro pedagnolo, 
una incisione larga 8 centimetri ed alta 14 millimetri; 
questa incisione poi si rinnova una o due volte per setti- 
mana, nel tratto soprastante alla precedente, e si continua 
finché l'ultima sia all'altezza di metri 2,44 a metri 2,86, il 
<me accade ocdinariamente in capo a 4 anni. A tal' epoca 
si comincia un'altra serie d'incisioni dalla parte opposta, 
e successivamente se ne fanno delle nuove in giro all'al- 
bero. In questo tempo essendosi chiuse le antiche incisioni, 
se ne fanno altre su di esse; e cosi operando con pre- 
cauzione si può ottenere, da uno stesso albero, della re- 
sina per lo spazio di 60 anni. La trementina che cola si 
raccoglie in una piccola cavità che si pratica al piede del- 
l'albero. Tale cavità si riempie ordinariamente ogni mese ; 
e questa resina assume il nome di trementina greggia, a 
distinguerla dalla resina grassa, che è quella che dis- 
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secca nell'estate all'intorno delle incisioni e che si stacca 
l' inverno. 

La trementina greggia contiene sempre qualche sostanza 
estranea. Si purifica facendola riscaldare e passandola per 
un filtro di paglia, o piuttosto esponendola al sole in casse 
di legno pertugiate al loro fondo e riposte sopra i barili. 

In commercio si hanno molte varietà di trementina de- 
signate con vari nomi malamente qualificativi, e più o 
meno pregiate in ragione della purezza, della trasparenza 
e della maggiore o minore proporzione dell'olio volatile: 
le principali sono: 

1. ° La trementina di larice, trementina laricina, tre- 
mentina di Venezia fornita dal larice (pinus larix). 

Questa trementina è la più abbondante in commercio 
e la più usata fra noi. La si disse di Venezia per l'esteso 
commercio che ne facevano un tempo i veneziani. Diffìcil- 
mente, sebbene sia la più pregiata, si ha dal commercio 
allo stato puro. I suoi caratteri fisici, però ben poco di- 
stintivi, sono i seguenti: è chiara, trasparente, di con- 
sistenza pari allo sciroppo, di sapore piccante, amaro, di 
odore resinoso particolare. Col tempo si condensa e si 
fa più resinosa. Si purifica filtrandola a traverso stracci 
di cuoio. 

Se si distilla coll'aqua, questa trementina dà il 20 od 
il 25 p. Oio d'olio etereo. Se si pone nell'alcool, si ha una 
soluzione affatto chiara; 

2. ° La trementina d'abete, di Strasburgo, dei Vosgi r 
che proviene dall'abete rosso e dall'abete bianco. 

Quella che nei Vosgi e nelle Alpi trasuda attraverso la 
corteccia dei giovani abeti forma sulla superficie dei- tronchi 
degli otricelli che compaiono in primavera ed in autunno, 
ed è per lo più fina, ma rara; 
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In commercio si ha questa trementina assai liquida, tra- 
sparente, di colore giallo-bianco, di sapore molto amaro, 
di odore gradevole prossimo a quello del cedro; invec- 
chiando si fa più densa ed oscura. Dà il 23 per 0(0 d'olio 
etereo ; 

3. ° La trementina di pino, trementina di Bordeaux, si 
ottiene in Francia tagliando e forando i più vecchi fusti 
del pino marittimo; 

È densa, della consistenza del miele, di colore giallo- 
bianchiccio-lurido, d'odore particolare assai pronunciato, 
di sapore amaro, acre e nauseante. Questa trementina ha 
proprietà particolari che non la lasciano confondere colle 
altre trementine; cioè se si mescola con un ventesimo del 
suo peso di magnesia, si solidifica; unita al copaive, si 
rende consistente. Dà il 12 per 0(0 di olio etereo; 

4. ° La trementina del Canadà, balsamo del Canadà, 
balsamo di Gilead, falso balsamo, data dall'abete del Canadà. 

È molto tenace, bianca, di natura vitrea, trasparente, di 
odore gradevole simile al balsamo della Mecca, ed ha un 
sapore alquanto aromatico. È questa forse la trementina 
più fina e pregievole ; sfortunatamente però non si ha che 
poche volte legittima, per cui si può dire che in Italia non 
la si adopera che eccezionalmente. Dà il 18 per Oio d'olio 
etereo; 

5. ° La trementina cotta, che non è altro che una tre- 
mentina qualunque spogliata del suo olio essenziale e con- 
solidata. 

Si ottiene collocando in bacino stagnato e pieno d'aqua 
quella quantità di bella trementina che più conviene, si fa 
scaldare l'aqua e si mantiene in ebollizione fino al punto 
che prendendo un poco di trementina e gettandola nel- 
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l'aqua fredda vi diviene secca e friabile; allora si separa 
dall'aqua bollente e si chiude in un orciolo dopo averla 
agitata per qualche tempo. Ben s'intende che se questa 
operazione si avesse a fare in grande, si opererà in lam- 
bicco per economizzare l'essenza. Del resto, è importantis- 
simo che l'operazione venga eseguita in vaso di rame bene 
stagnato, poiché il rame resta facilmente intaccato dal- 
l'aqua divenuta acida che bolle sulla trementina, e la re- 
sina assume anch'essa una tinta rossa più o meno decisa. 

Essenza di trementina. — Distillando le diverse specie 
di trementina coll'aqua si ha l'essenza. 

L'essenza di trementina, l'olio essenziale di trementina, 
ci viene ordinariamente dalle contrade ove si ricava la 
trementina; ma è migliore quella che preparasi dai far- 
macisti, tanto più se adoperano la trementina del larice. 

L'essenza di trementina qual è in commercio contiene 
sempre una certa quantità di resina proveniente dall'azione 
dell'ossigeno atmosferico sull'olio volatile. Per purificarla 
si distilla nell'aqua, si essica col cloruro di calcio e si sot- 
topone ancora a rettificazione. Quando però si voglia una 
essenza che non abbia patito alterazione di sorta, fa d'uopo 
saturare gli acidi che contiene, formatisi per ossidazione, 
e distillarla nel vuoto. 

L'essenza di trementina buona, è fluidissima, incolora, 
d'odore forte e balsamico, di sapore acre e bruciante, è 
insolubile nell'aqua alla quale comunica tuttavia il proprio 
odore; si discioglie nell'alcool, nell'etere, si mescola in 
tutte le proporzioni con gli oli e grassi. 

Come avviene in molti altri oli eterei, vi si formano 
frequentemente da per sè o mediante distillazione delle 
cristallizzazioni simili a quelle della canfora; anzi, se si 
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combina per 1' aiuto del freddo all' acido idroclorico ga- 
soso, ne assorbe circa il terzo del suo peso e si rapprende 
in una massa molle e cristallina, formata di 20 d'un li- 
quido acido e di 110 d'una sostanza bianca, cristallina, vo- 
latilissima, d'odore di canfora, detta perciò canfora artifi- 
ciale. Cogli alcali caustici la trementina forma un com- 
posto di natura saponacea. 

PREPARAZIONI TERAPEUTICHE. 

SI colla trementina, che colla sua essenza, si può fare 
una serie di preparazioni terapeutiche. Noi diremo prima 
delle preparazioni terapeutiche di trementina, per dire 
dopo delle preparazioni terapeutiche dell'essenza. 

(All'interno) 
Pillole di trementina officinali 

Pr. Trementina di Bordeaux . 28 parti 
Magnesia calcinata .... 1 » 

Mescola e lascia per 12 ore; dopo tal spazio di tempo 
dividi la massa in pillole da 15 centigrammi ciascuna, 
che conserverai nel licopodio. 

Se per avventura si lascia passare un tempo maggiore 
dell'indicato, la massa assumerà troppa consistenza, e 
converrà per suddividerla rammollirla con aqua calda, ma 
le pillole perderanno la trasparenza. 

È inutile il notar qui, che per la preparazione di queste 
pillole ci vuole la trementina di Bordeaux e non altra 
trementina, la quale contenendo maggior copia d'olio es- 
senziale non permette la solidificazione. 

Se poi, invece della magnesia calcinata, vi si sostituisce 
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la magnesia bianca, la trementina assumerà più facil- 
mente, e con minor dose di magnesia, consistenza. 

La dose di queste pillole è da 5 a 10 al giorno; una 
ogni due o tre ore. 

Pillole di trementina magistrali. 

Pr. Trementina di Venezia . 1 parte 
Magnesia bianca 1 » 

F. S. Ta. pillole di 20 centigrammi ciascuna : se ne può 
prendere una ogni due ore. 

Le pillole del Faurè, del Gaubius, le diuretiche del De 
Haen, non sono che pillole di trementina. 

Sciroppo di trementina 

Pr. Trementina di cedro . 100 grammi 
Aqua di fonte 375 » 

Fa digerire per 2 giorni a freddo, avendo cura di agi- 
tare frequentemente, indi aggiungi: 

Zucchero bianco 750 grammi. 

Questo sciroppo non contiene che poco olio etereo, ma 
possiede un odore aromatico soavissimo ed un sapore 
grato, che lo si deve alla presenza d'una materia resinosa 
aromatica, dell'acido succiuico, ecc. 

(All'etterno) 
Unguento digestivo. 

Pr. Trementina 2 parti 

Giallo d'uovo .... 1 » 
Olio d'ipperico . . . s. q. 

Mescola la trementina ed il giallo d'uovo ed aggiungi 
l'olio d'ipperico per farne un unguento semiliquido. 
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Non si dà qui altra formola d'unguento digestivo rite- 
nendosi questa la migliore a soddisfare le esigenze delle 
medicazioni, potendosi anche animarla aggiungendovi una 
parte di storace liquido. 

Si ricordi però che la formola di questo comunissimo 
unguento varia secondo la farmacopea dei vari paesi, e 
che il debolissimo unguento digestivo delle nostre farmacie 
è dettato dalla farmacopea austriaca (1). 

t Aqv» emoatatlca. 

Pr. Trementina ... 5 parti 
Aqua tiepida . . 6 » 

Si agita in vaso chiuso e si lascia per 2 ore, poi si filtra. 
Si applica in modo diretto come cogli altri emostatici. 
Può essere quest'aqua però amministrata anche all'in- 
terno, alla dose di 30 a 100 grammi e più. 

(Uso interno) 

Emulsione con esaeuza di trementina 

Pr. Essenza di trementina. ... 16 grammi 

Bicarbonato di soda 1 grammo 

Giallo d'uovo N. 1 

Mescola esattamente ed aggiungi 

Emulsione di mandorle dolci 125 grammi 

Sciroppo d'arancio 64 » 

Essenza di cannella .... 4 goccie 

Se ne prende 3 o 4 cucchiai da tavola nella giornata. 

(1) Ung. dig. sec. farm. austriaca: 

Assugna di porco ... 360 grammi 
Sego di castrato .... 270 ■ 
Unguento semplice. . . 60 * 
Trementina 270 » 
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Pr. Essenza di trementina ... 12 grammi 

Gialli d'uova N. 2 

Sciroppo di menta 32 » 

Id. di fior d'arancio . 32 » 

Id. d'etere 32 » 

Tintura di cannella 2 » 



Si amministra alla dose di tre cucchiài al giorno. 

Coir essenza di trementina si preparano anche dello 
capsule. 

L'essenza di trementina entra a far parte della mistura 
di Whitt, del rimedio di Durando, dell'aqua di Anhalt. 

(U$o titerno). 
Vapor! di essenza di trementina 

Pr. Essenza di trementina ... 10 grammi 
Aqua di fonte bollente . . . 600 » 

Riponi il tutto in bottiglia a due tubi e fa respirare i 
vapori, applicando uno dei due tubi alla bocca dell'infermo 
e lasciando l'altro tubo con una estremità immersa nel li- 
quido, coll'altra in comunicazione coll'aria atmosferica. 

Linimento d'essenza di trementina. 

Pr. Essenza di trementina .... 30 grammi 

Olio di camamilla 60 » 

Laud. liq. del Sydhenam . . 4 » 
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Clistere terebentina**». 



Pr. Essenza di trementina ... 15 grammi 

Giallo d'uovo N. 1 

Aqua di fonte 200 » 

F. S. l'arte. 




Pr. Carbonato di potassa perfettamente secco 1 parte 



Si mescola L'essenza ed il sale in un mortaio di marmo 
con pestello di vetro, poscia vi si aggiungo la trementina 
e si continua a porfirizzare il miscuglio fino a che abbia 
acquistato la consistenza di miele denso ed omogeneo. 

Non è cosa indifferente raggiungere dapprima Folio vo- 
latile o la trementina al carbonato di potassa; quando si 
mette questo per il primo si forma immantinente un sa- 
pone assai consistente che è impossibile in seguito diluire 
coll'essenza. 

Alcoolito di sapone colla trementina. 
Pr. Sapone bianco disseccato .... 1 parte 



Si disciolga il sapone nell'alcool, si aggiunga l'olio vo- 
latile e si filtri. — Si adopera per frizioni. 



Se si amministra ad un individuo 3, o 4 grammi d'es- 
senza di trementina, questo individuo prova un senso di 
acrezza e di calore alla faringe, all'esofago, alla regione 
epigastrica, raramente vomito. Se si eleva la dose, si hanno 



Essenza di trementina 
Trementina di Venezia 



1 » 
1 » 



Essenza di trementina 
Alcool rettificato . . . 



1 » 

6 » 
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disturbi di venire, delezioni alvine con tenesmo; se la tre- 
mentina non è vomitata, si nota una frequenza e durezza 
di polso, un aumento di calore con sudori profusi d'odore 
caratteristico d'essenza di trementina ed eruzione di bot- 
toncini di macchie eritematose. Gli effetti della trementina 
però si manifestano maggiormente sulle mucose, ed, in ogni 
caso, avvi sempre sete ardente, orine scarse ed oltremodo 
rosse, sebbene talvolta si facciano abbondanti ed esalanti 
odore di viole. 

L'olio essenziale di trementina applicato esternamente 
determina un senso di cociore, di prurito, di rossore alla 
cute e qualche volta una vera eruzione vescicolosa. 

Questi fenomeni però che furono marcatissimi in molte 
persone che presero la indicata dose d'essenza di tremen- 
tina, non si palesarono in altre persone che ebbero a tran- 
gugiarne anche più forti dosi. 

In ogni modo questa sostanza è degna d'essere notata 
e presa in seria considerazi ine, perchè oltre a dettarci la 
sua eroica azione in confronto degli altri prodotti delle 
conifere, ci mette sulla via di più utili ricerche di terapia. 

AZIONE TERAPEUTICA. 

La trementina spiega delle proprietà terapeutiche non 
disconosciute interamente dai medici dei passati tempi, ma 
lasciate facilmente in dimenticanza dai moderni. 

Se ai nostri giorni la trementina è raramente adope- 
rata quale eccitante generale, la giornaliera esperienza 
però la dimostra efficace nelle affezioni croniche delle mem- 
brane mucose; giovevole nelle nevralgie; vantaggiosa in 
buon numero di affezioni esterne. 
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È perciò che noi diremo delle virtù terapeutiche della 
trementina, e quindi della sua essenza: 

1. ° Nei catarri e nelle flemmasie croniche delle mem- 
brane mucose gastro-poi monal i ; 

2. ° Nelle affezioni catarrali delle membrane mucose 
degli organi genito-urinart ; 

3. ° Nelle nevralgie; 

4. ° Nelle malattie esterne. 

Quale sia il modo poi che la trementina agisce sui ca- 
tarri, non è cosa tanto facile a spiegarsi. La ipotesi di 
Trousseau a questo riguardo ci sembra la più verosimile. 
Ecco come si esprime in proposito questo egregio profes- 
sore: (1) « . . . Noi ammettiamo una sola maniera d'agire 
« della trementina, per irritazione sostitutiva, anche quando 
« questa sostanza è presa internamente e non giunge a 
« modificare lo stato delle membrane mucose che passando 
« per le vie dell'assorbimento e della circolazione. » 

Ma se è difficile voler spiegare l'azione della trementina 
sui catarri, altrettanto è ardua pretensione il voler ten- 
tare di rendere ragione dell'azione della trementina nelle 
nevralgie. Raige-Delorme (2) però pretenderebbe riferire 
gli effetti immediati e consecutivi del medicamento al- 
l' irritazione del tubo digestivo prodotta dall'essenza, e tutto 
spiegherebbe colle rivulsioni. 

Nei catarri e nelle flemmasie croniche della mem- 
brana mucosa gastro-polmonale. — La trementina è ri- 
servata segnatamente per la broncorrea dei vecchi, men- 
tre nelle altre affezioni catarrali degli organi del petto 

(1) Trat. mah med. — pag. 310, trad. di V. Pasquale. 

(2) Archivi di medicina, 1824. — Tit. IV, pag. 400. 



Digitized by Google 



80 capo in. 

il catrame vegetale trova più giusta indicazione, a cui 
adempie molto felicemente ; non perchè il catarro della la- 
ringe, il catarro cronico dei bronchi, il catarro del tisico 
non siano suscettibili di essere utilmente modificati dalla 
trementina, ma perchè si preferisce a questa il catrame, 
che gode in qualche modo Fazione antispasmodica dei 
balsamici, giacché queste affezioni sogliono essere accom- 
pagnate da sintomi nervosi, e sopratutto da dispnea, non 
proporzionata al grado della lesione. 

Nella bronchite cronica, nella broncorrea, la trementina 
trova adunque la sua speciale applicazione. 

Sono sei i casi, che ho raccolto in sala S. Nazaro del- 
l'Ospitale Maggiore di Milano, durante Tanno 1868, di bron- 
corree modificate coir inspirazione dei vapori d'essenza di 
trementina; sono cinque i casi che ho raccolti in mia pra- 
tica privata di broncorree a cui ho propinato internamente 
ora la trementina ora l'essenza. 

In tutti questi 11 casi da me osservati si trattava di 
vecchi. L'escreato era copiosissimo, e ben si poteva accet- 
tare la denominazione di blenorrea della mucosa bron- 
chiale. Nel corso d'una giornata veniva a questi malati una 
espettorazione di 300 a 500 grammi, ricchissima di giovani 
cellule, che assumeva alcune volte una puzza fetida, senza 
che pur se ne potesse rendere ragione. Anzi, uno di questi 
casi cors$ pericolo, malgrado tutto il sussidio dei mezzi 
diagnostici locali, di venir confuso con una tisi polmonare, 
perchè le dilatazioni bronchiche fornivano alFascoltazione 
ed alla percussione molti segni reputati patognomonici 
della tubercolosi al terzo stadio, e l'idea della spaventevole 
fusione purulenta trovava appoggio nei sudori notturni, 
nella diarrea, e nel progressivo marasmo. 
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In undici casi adunque di broncorrea abbiamo esperi- 
mcntata la trementina; ma se non si ebbe che su cinque 
un notevolissimo miglioramento, negli altri si ebbe, almeno 
durante V amministrazione , la diminuzione della troppa 
secrezione della mucosa bronchiale. Per cui la tremen- 
tina vale a soddisfare al trattamento sintomatico della 
blenorrea bronchiale, la quale minaccia sempre di esau- 
rire le forze del malato. 

Si deve però notare che le inspirazioni dei vapori del- 
l'olio etereo modificavano più facilmente nei singoli casi 
T ipersecrezione della mucosa in confronto dell'antmini- 
strazione della trementina o dell'essenza per la via dello 
stomaco. Ciò che significa essere preferibile che la tre- 
mentina arrivi a diretto contatto colla mucosa bronchiale 
ammalata, il che si può sempre ottenere versando in un 
fiasco d'aqua calda 8, o 10 grammi d'essenza di tremen- 
tina, e facendo che l'ammalato mediante un cannello fissato 
all'imboccatura del vaso, faccia per un quarto d'ora delle 
inspirazioni. 

Nelle affezioni catarrali delle membrane mucose 
degli organi genito-urinarl — Se la trementina spiega 
un' incostrastabilc azione su tutte le mucose dell'organi- 
smo, la spiega tanto più marcata e favorevole sulle mem- 
brane mucose degli organi genito-urinarì. 

Noi, parlando dell'azione fisiologica della trementina, ab- 
biamo registrato i fenomeni che questa sostanza spiega 
in particolar modo sulle membrane mucose; sintomi 
d'irritazione marcatissima, segnatamente su quella delle 
vie urinarie. Questa azione coù irritativa su tale mu- 
cosa ci faceva presagire che non doveva la trementina 

6 
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corrispondere sì efficacemente come il catrame, nelle af- 
fezioni delle mucose genito-urinarie. — Il catrame è sempre 
tollerato dallo stomaco, e per la sua azione molto meno 
irritante sulle mucose, si può dare anche nello stato acuto 
della cistite catarrale, del catarro uretrale, dei catarri ute- 
rini, dei catarri della vagina; mentre la trementina, meno 
tollerata dallo stomaco perchè più irritante sulle mucose, 
non spiega benefici effetti che in quei catarri che hanno as- 
sunto lo stato di cronicismo. 

Nei catarri cronici della vescica, cioè in quei casi in 
cui i malati non hanno febbre e dolori non molto marcati 
al basso ventre, sebbene vi sia Y intolleranza della vescica 
alla presenza dell'orina con quantità di muco conside- 
revolmente aumentata, la trementina spiega efficacissi- 
ma azione. — Nelle forme acute invece, quando c'è 
febbre ed il malato accusa mal definiti dolori al basso 
ventre, dolori che si propagano in su verso i reni ed in 
basso lungo l'uretra fino al glande, quando il malato ha 
continuo invito a mingere e tenesmo vescicale, non si 
pensi ad amministrare la trementina, che gli esacerberebbe 
le sofferenze. 

I casi seguenti occorsici nella pratica varranno a con- 
validare quanto andammo esponendo. 

Nell'agosto del 1868 ebbimo a curare per catarro 
cronico d illa vescica un certo Ambrogio Talacchini di Mi- 
lano, fabbricatore di scatole per minuterie. Quest'uomo del- 
l'età di sessant'anni, di vita sedentaria, in gioventù avea 
sofferto di ripetute blenorragie e da due anni di leggiero 
catarro acuto della vescica, che guariva in capo ad un 
mese con sottrazioni sanguigne locali, con semicupi, con 
applicazione di cataplasmi caldi all'ipogastrio e bevande 

« 
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oleose mucilaginose. — Alla prima visita era perfetta- 
mente apiretico, palesava tumefazione ipogastrica, ac- 
cusava un peso nel bacino, sul retto, e difficoltà di 
espellere le prime goccio d'orina; l'orina, che ai reagenti 
si mostrava neutra, lasciava nel fondo del vaso una quan- 
tità abbastanza considerevole di una materia albuminosa, 
filante, semi-trasparente simile al bianco d'uovo, aderente 
fortemente al vaso ed esalante un odore ammoniacale, seb- 
bene emessa da sole due ore. Esaminato il sedimento col- 
l'aiuto del microscopio, si vedevano innumerevoli le cel- 
lule giovani, i cristalli di urato ammonico sotto forma 
di mela spinosa. 

Di faccia a tale sintomatologia, non poteva sussistere 
dubbio trattarsi di catarro cronico della vescica. — Ma 
la parola cronicismo spaventò il malato credendosi affetto 
da malattia incurabile; la dichiarazione però, che sarebbe 
guarito in un tempo relativamente breve, valse a rasse- 
gnarlo pel medicamento che voleva amministrargli. — 
Prescrissi quindi le pillole di trementina di Venezia (1), 
da prendersi una ogni tre ore e raccomandai al malato 
di bere abbondantemente aqua fresca o mescolata a latte. 
— Il giorno dopo il malato era molto disgustato del me- 
dicamento; riferiva un senso di calore alla regione dei 
reni, l'ipogastrio era più teso e sensibile alla pressione; 
aveva bruciore lungo l'uretra, difficoltà ad emettere 
le orine che erano più scarse e sedimentose. Non ci re- 
stava dubbio* quindi d' avere l' acutizzazione del catarro 
vescicale, per cui sospendemmo le pillole di trementina, 
ordinando un bagno generale e di beverc copiosamente. 
Il giorno dopo era sorpreso nel sentirmi dire dal malato : 

(1) Vedi prep. terap. 
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« mi avete fatto star male, ma mi avete guarito!... > 
infatti, i sintomi che il malato presentava alla prima vi- 
sita erano ridotti a ben poca cosa,, e coiramministrazione 
della trementina erano scomparsi. Non aveva adunque che 
arditamente intettato nella vescica troppa quantità di tre- 
mentina; pur dubitando di ciò, assicurai il malato sull'u- 
tilità delle pillole e lo incoraggiai a continuarne la presa 
limitandola al numero di 3, o 4 per giorno. — La diuresi 
si rese più facile ed abbondante, e le orine non più 
sedimentose, cominciarono a farsi esalanti delF odore di 
viole; anzi scomparsa la tumefazione all'ipogastrio, scom- 
parso il senso di peso nel bacino e sul retto , il malato 
trovavasi pienamente guarito in capo a 10 giorni dalla 
prima ordinazione. 

Certo Antonio T..., sarto di Milano, ammalava nel maggio 
del 1869 per catarro cronico della vescica. Quest'uomo 
dell'età di 68 anni, che ebbe sempre florida salute, aveva 
dovuto farsi curare in gioventù per restringimento ure- 
trale, esito di ripetute blenorragie. — Alla mia prima vi- 
sita, che avvenne ai 15 del maggio, il malato mi riferiva 
che da circa 40 giorni aveva incessante bisogno d'eva- 
cuare le orine, un senso di peso al bacino; e verso sera, 
calore alle palme delle mani, aridezza della lingua, sete, 
inquietudine generale. Le orine erano dense e torbide con 
sedimento di color giallo, opaco, formante una massa ge- 
latiniforme e coerente; versata la orina in altro vaso, la 
massa gelatiniforme si tirava in lunghi filamenti. — Pro- 
scrissi le pillole di trementina di Bordeaux da prendersi 
nel numero di 6 ad 8 in 24 ore (1). — Il giorno dopo 

(1) Vedi prep. terap. 
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il malato, che avea già preso 10 pillole, ebbe vomito, 
varie scariche alvine, orine più abbondanti e meno sedi- 
mentose. — Dai 18 ai 21 maggio fu minore T intolle- 
ranza della vescica a contenere le orine e leggiero il mo- 
vimento febbrile verso sera. — Ai 22 apiressia completa 
per tutta la giornata. — Ai 23 aumentai il numero delle 
pillole da 8 a 10 e di nuovo si ebbe vomito, orine ab- 
bondanti con poco sedimento, ma nessuna febbre sulla 
sera. — Ai 24 il malato non prese medicina di sorta, 
disgustato dal vomito che gli accagionavano le pillole, la 
bocca era amara, la lingua impaniata , ma nessun senso di 
peso al bacino, orine non torbide, leggierissimo il sedimento 
al fondo del vaso. — Ai 26 riprese le pillole al numero 
di 4 per giorno. — Ai 30 si lodò di star meglio ; non ac- 
cusò disturbi vescicali, le orine non presentarono che 
pochissimo sedimento ed erano acide. — Ai 5 giugno il 
malato si poteva dire perfettamente guarito. 

Nel marzo del 1869, curava pure per catarro vescicale 
certo N..., prete, che trovavasi a Milano da pochi anni. 
Quest'uomo, d'oltre 60 anni, di alta statura, piuttosto ma- 
gro, non aveva mai sofferto malattie di rilievo; però non 
era andato immune dal battesimo della venere; anzi, gli 
scoli perdurarono sempre in lui per molto tempo, curan- 
doli a modo suo, mancandogli il coraggio di confessarsi 
a medici. — Alla mia prima visita mi disse il prete che 
da 2 mesi soffriva per mal definiti dolori al basso ventre 
ed al perineo, dolori che si propagavano in basso verso 
il glande , e che teneva bisogno continuo di mingere. 
E sebbene l'orina da anni non l'emettesse che per sotti- 
lissimo getto, pure l'emissione non s'era fatta dolorosa che 
da pochi giorni, ed impossibile da 48 ore. Se poi qualche 
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goccia colava a brevi intervalli per l'uretra, la sensazione 
era per lui quale da passaggio di piombo fuso; le orine 
da mesi e mesi erano sedimentose e torbide. — La ve- 
scica era tesa; praticai quindi la siringazione. La or- 
dinaria siringa da tasca non potè sormontare i restrin- 
gimenti, però la siringazione si potò effettuare con una 
di discreto calibro. Lo sfintere della vescica era in con- 
trazione spasmodica, ciò che era chiarito dalla stentatezza 
nel compiere l'ultimo momento della siringazione. L'orina 
sortì con poco getto, densa, torbida e con leggiero odore 
ammoniacale. — Eravamo alla sera dei 12 marzo; ordinai 
all'ammalato un semicupio e l'applicazione di cataplasmi 
caldi all'ipogastrio, ed un infuso d'altea con bicarbonato 
di soda d'allungare con aqua per bevere copiosamente. 
Alla mattina susseguente il malato si sentiva un po- 
chino meglio, l' ipogastrio non era più così dolente, aveva 
emesso piccola quantità d'orina torbida, sedimentosa, al- 
calina; non v'era bisogno di siringazione, e si continuava 
nella prescrizione della sera antecedente. — Ai 14 marzo 
il malato aveva orinato abbondantemente, non sentiva il 
continuo bisogno del mingere. L'orina emessa lasciava de- 
porre uno strato di muco un poco trasparente, formante 
una massa coerente, che non si distaccava dal fondo allo 
stravaso. Si continuava nell' applicazione di cataplasmi 
caldi all'ipogastrio e si ripeteva un semicupio. — Ai 15 
marzo la quantità del muco aumentava considerevolmente 
nelle orine; il malato accusava un senso di peso nel ba- 
cino, era irrequieto e di mal umore. Prescriveva le pillole 
di trementina di Venezia (1) alla dose di una ogni tre 
ore. — Ai 10 e 17 marzo nessun cambiamento marcabile 

(1) Vedi prep. terap. 
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e si continuava nell'antecedente prescrizione delle pillole. 

— Ai 18 diuresi abbondante, orine torbide, sedimentose, 
con deposito di muco al fondo del vaso, percettibile l'odore 
di viole, continuava il senso di peso nel bacino. Si aumen- 
tava il numero delle pillole, prescrivendone una ogni due 
ore. — Dai 19 ai 22 marzo niente di rimarcabile; il ma- 
lato era di buon umore, le orine depositavano minor 
quantità di muco sul fondo del vaso ed esalavano odor di 
viole. — Ai 23 marzo il malato prendeva 11 pillole du- 
rante la giornata. Non accusava più sensazione di peso 
all'ipogastrio, aveva buon appetito, emetteva abbastanza 
facilmente le orine, le quali non erano più sedimentose. 

— Ai 24 il malato prendeva 12 pillole in 6 riprese e per- 
severava nell'istessa dose ai 25, ai 26 ed ai 27 marzo. — 
Ai 28 il malato diceva d'esser guarito: non accusava al- 
cun disturbo, le orine non presentavano sedimento ed alla 
trasparenza del bicchiere non davano che pochi fiocchi. — 
Il malato continuò poi a prendere giornalmente qualche 
doserella di trementina, per dirsi il 5 aprile perfettamente 
guarito. 

A queste tre storie ne potressimo aggiungere altre, di 
catarri vescicali guariti colla trementina; ma per amoro 
di brevità ci limiteremo ad annotare le seguenti dedu- 
zioni: 

1. ° La trementina amministrata ad individui affetti 
da catarro vescicale, produce effetti diversi ne' vari in- 
dividui; 

2. ° La trementina ha un'azione più stimolante del ca- 
trame, quindi non è cosa prudente V amministrarla come 
questo anche nella forma acuta del catarro vescicale. 

3. ° Sia che la trementina, coll'eccitamento generale, 
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risvegli il catarro vescicale a forma acuta, sia che la tre- 
mentina non agisca che incompletamente, limitandosi nella 
sua azione al solo tubo gastro-enterico, stimolato ad ab- 
bondanti evacuazioni, sia che la trementina non produca 
alcun effetto sull'organismo air infuori di far mingere 
orine d'odore di viole, finisce sempre a modificare a gua- 
rire il catarro vescicale; 

4. ° In tutti quei casi di catarro vescicale ne' quali 
abbiamo amministrata la trementina abbiamo costante- 
mente migliorato lo stato degli infermi; 

5. ° La trementina non guarisce quei catarri vescicali 
che sono causati dalla renella , dal calcolo , d' altri corpi 
estranei, dall'iscuria per paralisi della vescica per forti 
ristringimenti dell'uretra, ma li modifica in meglio; 

G.° Spiegando la trementina differentissima azione sui 
diversi individui affetti da catarro vescicale, è prudentis- 
sima cosa il cominciare l'amministrazione da piccolissime 
dosi; 

7. ° Quando la trementina spiega azione stimolante 
sullo stomaco è miglior cosa preferire la via del retto; 

8. ° L'amministrazione della trementina nel catarro 
vescicale dev'essere continuata anche dopo che le orine 
non contengono più catarro; 

9. ° Infine, si deve tener conto durante l'amministra- 
zione della trementina delle condizioni cosmo-telluriche che 
favoriscono le recidive dei catarri, per non ascrivere alla 
trementina effetti che non le competono. 

Nelle nevralgie. — Le nevralgie possono venir modificate 
dalla trementina, ottenendosi in molti casi la guarigione, 
in altri un alleviamento notevolissimo. Noi abbiamo avuto 
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nell'esercizio pratico l'opportunità di trattare colla tre- 
mentina 22 casi di nevralgia, cioè: 

Mastodinie N. 2 

Nevralgie cervico-bracchiali ... » 6 

Nevralgie ischiatiche » 9 

Nevralgie crurali » 3 

Nevralgie del trigemino » 2 

La guarigione si ebbe in 10 casi, cioè: 

Mastodinie N. 1 

Nevralgie cervico-bracchiali ... > 2 

Nevralgie ischiatiche » 5 

Nevralgie crurali » 2 

Abbiamo avuto alleviamento notabile in: 

Mastodinie N. 1 

Nevralgie cervico-bracchiali ... » 1 
Nevralgie ischiatiche » 2 



Nessun successo negli altri. 

I due casi di mastodinia ci vennero forniti l'uno da una 
sposa contadina di Saronno (milanese), d'anni 24, di sana 
e robusta costituzione, che figliò due volte e che non al- 
lattava da circa 18 mesi; l'altro, dalla servente d'un curato 
di campagna, giovine di 16 anni, dismenorroica, che sof- 
friva da tempo di ricorrenti cefalee. — In ambedue i casi 
si aveva da oltre 10 mesi uno o due punti dolorosi della 
glandola mammaria, sensibilissimi al piti leggero tocco, e 
ciò senza causa occasionale conosciuta. La serva del curato 
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provava anche dolori vivissimi, che rapidamente percor- 
rendo la mammella si irradiavano verso l'ascella e la spalla. 
Queste donne non potevano decombere sul lato dolente, 
la mammella sembrava loro d'un peso intollerabile ed i 
dolori si esacerbavano all'epoca mestruale. 

Qual mezzo curativo prescriveva alla contadina d'ada- 
giare la sua mammella in morbida pelle di coniglio e di 
prendere al giorno da 3 a G pillole magistrali di tre- 
mentina (1). E la contadina ritornava dopo 8 giorni con 
notabilissimo miglioramento e senza disturbi gastrici. In- 
coraggiai quindi la malata a perseverare nel medicamento, 
portando le prese delle pillole da 6 a 8 a 10 nelle 24 ore. 
Dopo 20 giorni di cura la sposa contadina era guarita 
perfettamente della sua mastodinia. 

Alla serva del curato invece abbiamo ordinato l'empia- 
stro raccomandato da Cooper (empiastro saponato, estratto 
di belladonna, di ciascuno p. eg.) ed il looch terebenti- 
nato (2), col quale si perseverò per oltre un mese con 
tregue di sospensione per insorgenza di fenomeni gastrici. 
11 risultato finale fu un notabile miglioramento, s\ da de- 
combere la malata sul lato dolente, con minor sensazione 
di peso alla mammella, e cessazione completa dei do- 
lori all'ascella, alla spalla. 

I sei casi di nevralgia cervico-bracchiali non ci die- 
dero risultati brillantissimi , avendo avuto solo in due 
casi la guarigione perfetta e per un terzo caso un no- 
tabile miglioramento. Però, devesi tener conto che nei casi 
nei quali non si ebbe nessun miglioramento, la nevralgia 
probabilmente era sostenuta da cause materiali irremovi- 
bili. Cosi per esempio, in un caso la nevralgia dipendeva 

(l)-(2) Vedi prep. terap. 
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dalla lesione d'una diramazione del plesso bracchiate, fatta 
dalla lancetta; in un secondo caso, si aveva ragione di 
riferirla ad un ostacolo vertebrale all'escita dei nervi che 
vanno a costituire il plesso bracchiale, e così di seguito. 
— Nei due casi nei quali ebbimo la guarigione completa, 
le nevralgie datavano da mesi e mesi : e la causa era per 
un caso, certamente reumatica; per l'altro, un'alterazione 
non materiale del nervo per soverchio affaticamento di 
mestiere : nel caso, in cui ebbimo solo un notabile miglio- 
ramento, la nevralgia era pure d'indole reumatica, ma 
qualche glandola si palesava ipertrofica nel cavo ascellare, 
espressione dell'abito scrofoloso della giovinetta. Per cia- 
scuno di questi tre casi si amministrò la trementina: e pre- 
cisamente, ai primi due le pillole di trementina di Venezia, 
facendo oscillare la dose fra le 4 ad 8 al giorno, ottenendo 
la guarigione in 20 e 25 giorni, senza disturbi gastrici 
marcati air infuori d'un poco di perdita d'appetito; al terzo, 
il looch terebentinato , che la malata prese a tre cuc- 
chiai al giorno per circa un mese e con vantaggio, ma 
che dovette poi sospendere per l'insorgenza di disturbi 
da flemmasia gastro-duodenale. 

I 9 individui affetti da ischiade curati colla trementina, 
ci diedero per 5 casi la guarigione completa, per 2 un 
notabilissimo miglioramento. — Nei due casi in cui la 
trementina non corrispose, Tischiade assai probabilmente 
era sostenuta da compressione per neoformazione riposta 
nel bacino, che agiva sul plesso ischiatico. 

Nei cinque casi, che la guarigione fu completa, l'ischiade 
datava da mesi e mesi ed insorta per causa non sempre • 
determinata; tuttavia 4 di questi individui erano di bassa 
condizione e dormivano a piano terreno, esposti agli in- 
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freddamenti e vittime d'eccessive fatiche; solo il quinto 
caso, era fornito da giovane signora che attribuiva la causa 
della sua sciatica al freddo provato nel sedere su pietra 
del giardino mentre stava ancora in forte traspirazione 
per ballo. In tutti questi casi i dolori nevralgici insor- 
gevano lungo il decorso e la ramificazione del nervo cu- 
taneo posteriore del femore, riferendo i malati il dolore 
alla parto posteriore ed esterna della coscia; non fu che 
in un caso, che i dolori si estendevano sul ramo superfi- 
ciale del nervo peroneo, essendo la sede del dolore la faccia 
esterna, anteriore della gamba ed il dorso del piede. 

Queste ischiadi datavano per la maggior parte da molto 
tempo e si erano sviluppate a poco a poco. 

L'amministrazione della trementina sia che si facesse in 
pillole, sia che si prescrivesse in looch terebentinato (1), 
non fu però mai azzardata nella dose, rimanendo nel confine 
d'una prudente ordinazione, e con ciò non abbiamo mai 
avuto tali disturbi della mucosa gastro-enterica da farcene 
sospendere F amministrazione. Però non ci mancò qualche 
volta che i malati accusassero un senso di fuoco alla 
gola, di vampa allo stomaco e qualche disturbo di ventre; 
in qualche caso, si ebbe anche nausea e movimento feb- 
brile con profusi sudori, d'odore caratteristico di tremen- 
tina. Ma fu appunto in questi ultimi casi che si palesavano 
più pronti i vantaggi della trementina, giacché la guari- 
gione si ebbe in quindici giorni; mentre negli altri casi 
non si ebbe che oltre il ventesimo. Nei casi in cui si ot- 
tenne o solo un miglioramento o nessun effetto, si perse- 
• vero nella amministrazione trementinacea per un intero 
mese. 

(1) Vedi prep. terap. 
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Molte volte poi abbiamo coadiuvata l'azione interna 
della trementina con frizioni, loco dolenti, del linimento 
d'essenza di trementina (1). 

Ma al disopra di questi fatti, durante le nostre cure colla 
trementina nelle nevralgie ischiatiche, ci siamo formati le 
seguenti persuasioni: 

1. ° Quale effetto immediato della trementina nei ma- 
lati d'ischialgia avvi il calore accompagnato a sudore ne- 
gli arti addominali, segnatamente in quello che è sede 
della nevralgia. 

2. ° La trementina sembra spiegare maggior effetto 
in quelle nevralgie ischiatiche i cui caratteri nevralgici 
sono ben designati ed i cui dolori sono vivi , in onta al 
successo ottenuto cogli altri mezzi; 

3. ° È più pronta e sicura la guarigione quando la 
prudente amministrazione della terementina esentua i ma- 
lati da disturbi gastro-enterici. 

Nei 3 casi di nevralgie crurali la trementina ci diede pure 
due utilissimi effetti. — I dolori si propagavano alla faccia 
interna ed anteriore della coscia e della gamba, in corri- 
spondenza del decorso dei nervi safeni maggiore e minore, 
diffondentesi in un caso al malleolo interno, al lato interno 
del dorso del piede e fino al primo e secondo dito. — 
La causa di queste nevralgie ci sembrò Tinfreddamento 
per le due di cui ebbimo la guarigione, e forse il dormire 
sopra un terreno umido; pel terzo , che non guarì , la 
causa era di natura materiale alla uscita dei nervi dello 
speco vertebrale. — La prescrizione della trementina fu 
fatta coiremulsione con essenza di trementina (2) la cui 
amministrazione si incominciò da due cucchiai al giorno 

(l)-(2) Vedi prep. terap. 
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e si andò elevando la dose fino a 4 cucchiai. — La gua- 
rigione si ottenne: per 2 casi, in 16 e 22 giorni; nel terzo 
caso, che non guari, si desistette dal medicamento nella 
15 a giornata. Anche questa formola di amministrazione 
venne abbastanza bene tollerata dai malati. 

Nelle malattie esterne. — Fra tutti gli agenti della cura 
sostitutiva, la trementina è uno di quelli che furono l'og- 
getto delle applicazioni le più perseveranti e le più variate. 

La trementina si adoperò sotto forma d'unguenti e di 
miscugli diversi per ravvivare lo piaghe atoniche, diminuire 
le suppurazioni troppo abbondanti, favorire la cicatrizza- 
zione, medicare ferite e piaghe di cancrena nosocomiale, ecc. 

E l'unguento basilico, il balsamo d'Archeo, l'unguento 
d' Elenio, il balsamo Frcnio, il balsamo di Stahl , il bal- 
samo di Locatello, del Chirone, di Genevieffa, il balsamo 
del Fioravanti tanto rinomato al principio del secolo XVI 
sotto il nome di alexìjìharmacum, il liquore antartritico di 
Pott, lo spirito e l'aqua analtina, l'empiastro ammoniaco, 
il vescicatorio perpetuo, l'empiastro composto idrargirato, 
adesivo, oppiato, solforato e l'innumerevole schiera dei 
cerotti medicati, ecc., ecc., furono altrettanti preparati 
di cui la trementina era l'ingrediente principale; che non 
mancarono di menar vanto di sè nel mondo dell'empirismo, 
fruttando pingui guadagni ai loro compositori; anzi oggi- 
giorno si vendono ancora in qualche farmacia sotto il 
nome, simbolico di segreto, e adulterati, sono annunciati 
nella quarta pagina de' giornali. 

Tanto empirismo però non doveva bastare a far tra- 
lasciare presso i medici moderni mezzi di medicazione 
che in date circostanze possono tornare utilissimi, giac- 
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che l'uomo scientifico può sempre distruggere i sogni do- 
rati del ciarlatano coordinando dei fatti bene osservati, 
dai quali ne scaturisca facile ed incontrastabile la verità» 
Nell'esercizio della nostra pratica abbiamo adoperato la 
trementina per uso esterno ogniqualvolta se ne ebbe facile 
l'indicazione, ed ecco quanto possiamo fino ad oggi asse- 
rire: 

1. ° La trementina applicata sulla cute agisce in modo 
epispastico, cioè vi determina rossore, dolore, più tardi sol- 
levamento dell' epidermide con trasudamento di siero. — 
Il tartaro stibiato, l'olio di crotontiglio, la farina di se- 
nape, i cerotti, le paste vescicatorie, non possono far di- 
menticare i servìgi della trementina, e meno ancora la 
sua azione rapida ed energica; 

2. ° L'essenza di trementina agisce molto meno ener- 
gicamente della trementina in sostanza, e non vi si deve 
mai ricorrere quando vuoisi ottenere un effetto immediato. 
— I vescicanti volanti ed i senapismi sono poca cosa in 
confronto dei cataplasmi sparsi d'essenza di trementina; 

3. ° L'uso dell'unguento digestivo a mantenere ed a 
promuovere la suppurazione delle piaghe è giustamente 
sanzionato dal tempo e da tutte le nazioni (1); 

4. ° L'aqua emostatica (2) se si applica in modo diretto 
come gli altri emostatici, corrisponde abbastanza bene; 

5. ° Il linimento d'essenza di trementina è utile nelle 
nevralgie loco dolenti, nei reumatismi muscolari, sulle 
articolazioni rimaste gonfie ed immobili in seguito a reu- 
matismi articolari acuti, nel tic doloroso, ecc.; 

6. ° L'essenza di trementina è molto utile nell'antrace, 
dopo l'esportazione di tutte le parti cancrenose, insi- 
ti )-(2) Vedi prcp. terap. 
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nuando piumaccioli inzuppati, nello profonde incisioni state 
praticate a modo di croce; 

7.° Nelle scottature l'uso dell'essenza di trementina è 
quasi sempre dannoso. Può corrispondere nelle abbrucia- 
ture superficiali, opponendosi alla formazione delle vesci- 
cole; però se la parte offesa è molto vasta ed il dolore 
vivo e violento, allora non conviene. 

CAPO IV. 

Del Catrame. 

Fino da tempi remoti erano conosciute le proprietà te- 
rapeutiche del pino silvestre e del catrame in particolare. 
Ippocrate prescriveva un elettuario per la tisi, composto 
di semi di pino, di galbano e di miele. 

Nel passato secolo il catrame era salito a grande ri- 
nomanza ed il vescovo irlandese Giorgio Berkeley scri- 
veva un libro assai curioso, nel quale attribuiva al ca- 
trame le più strane ed opposte virtù, tra cui quella di 
prevenire lo sviluppo del valuolo, le febbri esantematiche!... 
Asserzioni queste senza fondamento e ridicole, che lascia- 
rono il demerito al vescovo irlandese, di avere discredi- 
tato il catrame presso i medici, che infatti lo ponevano nel- 
l'assoluta dimenticanza. 

Nò poteva però il catrame restare in oblio, ed era 
opera de* tempi moderni il richiamarlo in vigore. Se però 
all'estero, per le grandi quantità di catrame che pro- 
duce il carbon fossile per l'illuminazione a gas, si cercò 
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fra i molti tentativi d'applicazione, ricalcando le orme de- 
gli antichi, di decantarlo nella cura di molte malattie: 
pure questi tentativi fallirono ben presto ed appena ces- 
sato il chiasso della novità. Il catrame del carbon fossile 
non poteva dare che effimeri vantaggi, presentare degli 
inconvenienti, come a suo tempo diremo, quindi venne 
emesso a suo riguardo il verdetto di medicamento di poca 
o nessuna efficacia, che per essere male tollerato dai ma- 
lati la medicina ne può far senza. 

Noi però ci siamo accorti fin dal 1866 che il catrame, 
che si cercò all'estero di richiamare in vigore e di pro- 
porre nella cura di molte malattie, non era il catrame co- 
nosciuto dagli antichi; che il giudizio che si emetteva sul 
catrame era un giudizio che risguardava soltanto quello 
di carbon fossile; che infine il catrame adoperato dai nostri 
buoni vecchi, giaceva nella più perfetta dimenticanza. Ed 
infatti superata fino d'allora (1866) la difficoltà d'avere 
del buon catrame di legno resinoso, abbiamo intrapreso 
degli studi sulle diverse specie di catrame, che riassume- 
remo in questo capitolo. 

DELLE VARIE SPECIE DI CATRAME. 

La voce catrame deriva dall' arabo kilrcui e significa 
pece; anche in italiano si suol chiamarl > pece, denomi- 
nandolo pece liquida dalla consistenza. 

E per catrame sempre s'intese il prodotto d'una com- 
bustione incompleta dei tronchi o rami dei pini, che non, 
sono più atti a fornire la trementina. 

Oggi giorno però si dà il nome di catrame alla materia 
bruna, glutinosa, insolubile ncll'aqua, di odore acuto ed 

7 
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aromatico, che si forma fra i diversi prodotti del legno o 
carbon fossile; avvi anche un catrame minerale che è in 
natura, perciò d'origine fossile, e che dicesi bitume. 
Si hanno adunque in commercio tre sorta di catrame: 

a) Il catrame di legno, 

b) Il catrame fossile, 

c) Il catrame minerale. 

Catrame di legno. — Dalla distillazione del legno, di 
qualunque specie sia, si può avere catrame; per cui si di- 
stingue un catrame di legno resinoso (pece liquida) ed un 
catrame di legno non resinoso (pirolegnoso). 

Il catrame di legno resinoso, quello che si preferisce in 
medicina, è il prodotto della distillazione del legno resi- 
noso, che somministrano i rami del pino silvestre, albero 
dell'altezza di circa 50 metri, comunissimo in tutto il nord 
dell'Europa, nonché del pino pinaster e marittimo e d'al- 
tre conifere. 

Il catrame di legno non resinoso si ottiene dalla distil- 
lazione di qualunque altro legno resinoso. È questo il ca- 
trame pirolegnoso , che può servire ai medesimi usi del 
catrame di legno resinoso, non differenziando da questo 
che per contenere acido acetico in eccesso, ciò che lo 
rende un poco solubile nell'aqua. 

Catrame di legno resinoso. — Il catrame di legno resinoso 
si estrae con processi che variano nei diversi paesi in 
cui si attende a questo genere d'industria; — in alcuni 
luoghi si opera con metodo analogo a quello che s'im- 
piega nella carbonizzazione della legna in cataste; in al- 
cuni altri si opera in forni più o meno elevati, costrutti 
ài mattoni e muniti d'un recipiente per ricevere il catrame. 
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A Bordeaux , ove si prepara col pino marittimo una 
grande quantità di catrame, si tagliano i pini in pezzi di 0,65 
di larghezza, che si fendono in legnarelli di qualche cen- 
timetro appena di diametro. Il taglio dei pini si fa d' or- 
dinario neir inverno, e nel principio della primavera si 
procede all'estrazione del catrame. L'apparato col quale si 
fa questa estrazione prende il nome di forno ed è com- 
posto di tre parti principali, cioè l'area, il cavo o reci- 
piente, e la doccia. L'area è una superfìcie circolare un 
po' concava, nel cui centro avvi ovale apertura, ed è ammat- 
tonata dall'orlo di questa apertura fino ai due terzi del 
suo, raggio e coperta tutt* all' intorno da argilla bat- 
tuta. Il cavo è una fossa locata a qualche decimetro 
sotto all'area, guarnita per tutto il suo interno da tavole 
squadrate e fra loro perfettamente combaciate. Infine la 
doccia ò un condotto che sta all'apertura dell'area e che 
mette in comunicazione questa colla fossa. — Quando si 
vuole estrarre il catrame si comincia dal ficcare sull'area 
all'orificio della doccia una lunga pertica verticale, ed al- 
l'intorno della pertica si dispone il legname al modo dei 
nostri carbonai, costituendo una specie di cono troncato. 
Questo cono che può variare molto nelle sue proporzioni, 
che prende il nome di bucher, si copre di piote e levata 
la pertica vi si appicca il fuoco per mezzo di frasselle (1) 
che si applicano nelle aperture lasciate appositamente al 
livello dell'area, aperture che si chiudono appena il fuoco 
prende vigore. Alcuni uomini muniti di pale, mazze, per- 
tiche, ecc., attendono a rimediare ad ogni accidente, a 
turare i vani e le screpolature, a prendere insomma tutte 

(I) La f rassetta è un'asta di fra asino secco, e fessa ad un'estremità 
che adoperano i montanari qual fiaccola, ardendo facilmente. 
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le precauzioni, affinchè la combustione sia lenta, rego- 
lare. Se il fuoco fosse troppo vivo, una parte del catramo 
decomponendosi si ridurrebbe in carbone; se al contra- 
rio la temperatura fosse troppo bassa), per la non com- 
piuta carbonizzazione del legno che riterrebbe una parte 
della resina, il catrame sarebbe troppo ricco d'aqua. 
Quando l'andamento della combustione è uniforme, duo 
uomini bastano per regolare il fuoco e condurre a ter- 
mine l'operazione, chiudendo le fessure che possono for- 
marsi ad alcune delle aperture praticate, ovvero aprendo 
alcune nuove aperture in punti in cui sarebbe necessa- 
rio di rendere più attiva la combustione. Verso il terzo 
giorno si apre il condotto per osservare il prodotto della 
distillazione: se la materia è troppo grassa o non abba- 
stanza fluida, od ha un colore rossastro, è certo che non 
è sufficientemente cotta, e si chiude nuovamente il con- 
dotto per aprirlo in capo a dieci o dodici ore. Dappoi si 
apre il buco due o tre volte al giorno per lasciar colare 
il catrame, ed a colatura ultimata si chiude di nuovo 
il foro per impedire l'entrata dell'aria. A ciò si può ri- 
mediare col far immergere li tubo nel liquido, che lascia 
colare a poco a poco il catrame nel mentre impedisce l'en- 
trata dell'aria. 

Il prodotto che si ottiene nelle diverse epoche della di- 
stillazione non è della stessa qualità; il catrame che passa 
pel primo è di qualità inferiore, essendo il più grasso ed 
il meno cotto ; quello che cola in appresso è il migliore ; 
l'ultimo ò abbruciato in parte e troppo liquido. Per avere 
un catrame di buona qualità bisognerebbe che il recipiente 
fosse abbastanza grande per tenero tutti i prodotti che 
scolano durante la distillazione, che così mescolandosi gli 
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uni cogli altri formerebbero una sola qualità di catrame. 
— Un forno ordinario dà 15 botti di catrame, del peso di 
150 chilogrammi ciascuua, e si ottengono da 220 a 240 et- 
tolitri di carbone. A caricare il fornello si impiegano 45 
carrettate o 22,000 chilogrammi di legna. 

Nel Vallese si prepara il catrame facendo uso di un 
forno particolare, la cui cavità elittica a metà altezza è 
divisa in due da una graticola orizzontale di ferro ; la ca- 
vità inferiore è destinata a ricevere e tradurre air esterno, 
per mezzo d'un canale, il prodotto della distillazione che si 
raccoglie in apposito recipiente. Si carica il forno dispo- 
nendo sulla graticola la piccola legna di pino, di cui si 
riempie quasi tutta la cavità elittica, si ricopre la parte supe- 
riore di paglia imbrattata di catrame o di copponi di pino 
a cui si appicca il fuoco ; e quando sono bene accesi e che 
una sufficiente temperatura si è propagata in tutta la massa, 
s' innalza un muro cementato con calce, si pone il coper- 
chio, e bentosto comincia la distillazione. I prodotti si rac- 
colgono sotto la graticola, deponendo nella parte inferiore 
della cavità elittica i corpi estranei che trascinano seco; 
e quando sono giunti all'altezza del condotto, colano per 
questo nel recipiente che si può aprire o chiudere a pia- 
cimento, e che si allunga di maniera che l'apertura in- 
feriore rimanga costantemente immersa nel liquido. 

In Allemagna a preparare il catrame si impiega un ci- 
lindro di lamiera di ferro, munito inferiormente d'un con- 
dotto e chiuso ermeticamente alla parte superiore. Dopo 
d'avere caricato questo cilindro, che trovasi a certa di- 
stanza da un altro di mattoni che lo rinchiude, si fa fuoco 
nell'intervallo che divide i due cilindri e regolando conve- 
nientemente si perde pochissimo catrame. Prima però di 
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raccogliere questo prodotto, si ottiene un liquido resinoso 
chiamato comunemente bile di catrame, che stilla al prin- 
cipio dell'operazione. Questa materia abbandonata al riposo, 
offre alla sua superficie un liquido poco colorato, che sot- 
toposto alla distillazione colliqua dà una specie d'olio 
di trementina impuro, che depone sul vaso distillatorio un 
residuo analogo alla pece bianca. 

Comunque sia il processo impiegato per la distillazione 
del legno di pino, il catrame che si ottiene è sempre una 
materia viscosa, bruna, semifluida, opaca in massa, tra- 
sparente quando è in piccola quantità, di odore forte ed 
aromatico, di sapore amaro; è un miscuglio di resina di 
pino non alterata colla resina colofonia, di resine piroge- 
niche (piretine) combinate coll'acido acetico, olio di tre- 
mentina e di oli pirogenati (pirelaine, pirostearine). 

Epperò la scelta della qualità del legno, l'essiccamento 
più o meno avanzato di questo, il processo e meglio le 
cure dell'operazione sono altrettante cause che fanno va- 
riare il catrame nella sua densità, consistenza, visco- 
sità, ecc. 

In Norvegia si estrae il catrame dal legno di pino sil- 
vestre, nella Carolina del nord da quello del pino palustre, 
in America ed in Francia si adopera principalmente il pino 
marittimo. 

Il catrame di legno resinoso di Norvegia perviene a noi 
sotto un triplice aspetto, cioè liquido, semiliquido e solido. 
Il liquido è assai carico d'acido pirolegnoso, d'olio essen- 
ziale e d'una certa quantità di materie resinose tenute in 
dissoluzione; il semiliquido contiene molto più di materie 
resinose e minore quantità d'olio essenziale e d'acido ace- 
tico; il solido è per lo più composto di materie resinose 
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alterate e contiene pochi principi volatili e poco acido acetico. 
— Il catrame delle Lande è sempre il più uniforme e si può 
dire che i barili che sono in commercio non presentano, 
come i barili di catrame di Norvegia, differenza fra loro. 
Avvi però differenza fra il catrame Landese che si fabbrica 
d'inverno e quello che si fabbrica nell'estate; quest'ultimo 
è sempre più granato, più nero e più spesso, mentre il primo 
è più omogeneo, più viscoso, più liscio e di un colore biondo. 
È d'uopo dunque reputare il catrame Landese preparato 
nell'estate come il migliore per uniformità e costante com- 
posizione. — In ogni modo il catrame di legno è di buona 
qualità quando apparisce di color giallo d'oro, viscoso, un- 
tuoso al tatto e conserva per molto tempo una certa mol- 
lezza. Vi si deve anche poter immergere con facilità una 
bacchettina, la quale estratta non deve sembrare ingros- 
sata di più del doppio per l'adesovi catrame, che deve 
scolare in meno di tre minuti. 

I catrami di legno sono qualche volta troppo molli o 
spesso troppo duri. I catrami che hanno un colore bruno, 
scuro o nero, sono troppo cotti od alterati dalla mesco- 
lanza di materie estranee. — Si rende migliore la qualità 
de' catrami di legno troppo molli facendoli ricuocere per 
evaporare l'aqua e l'acido acetico che contengono, e si 
decantano dopo d'averli tenuti per qualche tempo in istato 
di fusione tranquilla, per separarne la sabbia e le materie 
terrose che potrebbero contenere in mescolanza. I ca- 
trami di legno troppo duri si mescolano con una piccola 
quantità d'olio di trementina, per modo che acquistano un 
grado sufficiente di fluidità. In ogni caso l'acido acetico 
non si può togliere compiutamente se non per mezzo d'una 
reazione chimica, per esempio trattando il catrame colla 
soda, col carbonato di calce in polvere, ecc. 
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Catrame di carbon fossile. — Con metodi analoghi a 
quelli usati per la preparazione del catrame di legno, si 
può ott enere il catrame di carbon fossile. — In generale 
però questo prodotto viene separato quando si arroventa 
il carbon fossile in vasi chiusi per convertirlo in coke , 
o quando se ne opera la distillazione per la illuminazione 
a gas. 

Il catrame di carbon fossile contiene tre sorta di sostanze : 
alcaline, e sono basi d' indole organica ; acide, tra cui l'a- 
cido fenico; neutre, che formano la massima parte del 
catrame, e sono idrocarburi liquidi e solidi misti insieme. 

Sottoposto questo catrame alla distillazione in grandi 
lambicchi di bande di ferro fornisce fra i 50° e i 70°, aqua, 
ammoniaca ed olio essenziale d'odore agliaceo, tra i 86° 
e 186° alcuni idrocarburi leggieri, tra i 187° e 280° altri 
idrocarburi che sono neri e pesanti. 

L'ammoniaca, che il catrame di carbon fossile contiene 
in certa quantità, si può togliere saturandolo con acido 
solforico e quindi lavandolo con aqua. 

L'olio essenziale che si ottiene dalla distillazione di questo 
prodotto ha la proprietà di disciogliere la resina, la gomma 
elastica, ecc. 

Nel catrame di carbon fossile Garden ha scoperto un 
bi-carburo d'idrogeno che Hidd ha chiamato naftalina. 
Questa si forma allorché si decompone un gran numero 
di sostanze organiche ad una elevata temperatura. Si ot- 
tiene distillando il catrame di carbon fossile senz'aqua ad 
un dolce calore che si va aumentando a poco a poco. Passa 
dapprima dell'olio pirogenato, contenente in soluzione la 
naftalina, ed alla fine sublimasi della naftalina cristal- 
lizzata. 
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Reinchembach fece vedere che la naftalina si produce 
più facilmente allorquando si fa cadere il catrame a goccie 
a goccie in un cilindro di ghisa fortemente riscaldato, rac- 
cogliendo i prodotti della decomposizione in apposito ap- 
parato, onde condensare i gas permanenti. — Nella distil- 
lazione del carbon fossile per il gas d'illuminazione, si 
forma alle volte una quantità cos\ grande di naftalina 
entro i tubi che conducono il gas, da ostruirne ed im- 
pedirne il passaggio. 

La naftalina è qualificata da belle lamine di cristalli 
romboidali, bianchi, iridescenti, ha sapore forte disaggra- 
devole, un odore grato di fumo freddo. — È insolubile 
nell'aqua fredda, Taqua calda ne scioglie piccola quantità, 
è solubilissima nell'alcool, si combina col cloro, col bromo, 
cogli acidi. 

Catrame minerale. — Il catrame minerale non è che 
un bitume. L'asfalto e la nafta si incontrano spesso in na- 
tura uniti insieme ed il composto che ne risulta più o meno 
consistente, secondo che contiene maggiore o minor doso 
di asfalto, prende il nome di petrolio-asfalto od olio di 
nafta, di sasso, o catrame minerale. — È incoloro o gial- 
lastro, insolubile nell'aqua, alla quale però comunica il 
suo proprio odore, viene disciolto dall' alcool, dall' etere, 
dagli oli grassi , discioglie le resine ed è molto infiam- 
mabile. 

Trovasi in parecchi luoghi, ma la varietà più pura si 
raccoglie in Persia, sulla costa nord-est del mar Caspio, 
facendo dei pozzi profondi 10 metri, ne' quali cola facil- 
mente. Talvolta si evapora in tal quantità da accendersi 
all'orificio de' pozzi ed ardere a segno da cuocere le vi- 
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vande e servire ad altri simili usi. — È abbondante anche 
in Italia, ad Amiano nella provincia di Parma, al monte 
Zibbio presso Modena, al monte Ciaro presso Piacenza, ecc.; 
si vede galleggiare sul mare presso le isole del Capo Verde 
ed in altri luoghi in grandi ammassi. 



PREPARAZIONI TERAPEUTICHE. 

La scelta d'un buon catrame per la terapeutica non è 
cosa indifferente. — In commercio se ne trova in gran 
copia, ma è difficile di trovarne di buonissima e costante 
composizione. 

Il catrame che noi proponiamo di usare in medicina è 
il catrame di legno resinoso (1), pece liquida, da cui si ha 
il resineone, a preferenza del catrame di carbon fossile, 
da cui si ha la naftalina. Il catrame minerale fu per sempre 
dimenticato dalla terapeutica. 

Col catrame si possono fare molte preparazioni terapeu- 
tiche, delle quali alcune si amministrano all'interno, altre 
adopransi all'esterno. 

Col catrame di legno resinoso. — Il catrame di 
legno resinoso che deve servire alle diverse preparazioni 
terapeutiche è bene che sia prima lavato nell'aqua, onde 
togliergli l'eccesso d'acido pirolegnoso che può contenere. 

(1) Devo tributare una parola d'encomio al distinto chimico Val secchi 
Carlo di Milano, che quando presi a studiare il catrame me ne seppe 
provvedere di assai buona qualità, che servi di base alle molteplici pre- 
parazioni che ai andavano man mano esperimentando. 
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(All'interno). 
Pillole di catrame 

Pr. Catrame di legno resinoso .... 32 grammi 
Magnesia usta 2 

Si lasci la massa a solidificare per 24 ore, e si divida 
in pillole da 20 centigrammi ciascuna. 
Se ne amministra da 4 ad 8 al giorno. 

Se si prendesse maggior quantità di magnesia per ren- 
dere pronta la preparazione, le pillole in poco tempo ver- 
rebbero ad assumere tale durezza da sciogliersi assai dif- 
ficilmente nello stomaco. 

Elettuario di catrame semplice. 



Pr. Catrame di legno resinoso lavato . 20 grammi 

Miele bianco 

Estratto d'absenzio 



' ' ) di ciascuno 50 
sio . ; 



Mescola e tritura fino ad unione omogenea. 

Questo elettuario si suol prendere ordinariamente a cuc- 
chiai da caffè prima del cibo, ma è molto meglio deglu- 
tirlo nelle ostie anziché stemperarlo in bocca. 

Elettuario di catrame composto 

Pr. Catrame di legno resinoso lavato 20 grammi 

Balsamo del Perù 15 » 

Iride di Firenze 12 » 

F. S. Tar. 

Se ne prenda 2 grammi per giorno. 
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Capsule di ««trame. 

Si fabbricano col metodo ordinario delle capsule, e si 

ripone in ciascuna da 15 a 20 cent : grammi di catrame di 

legno resinoso lavato. — Se ne prendono da G a 10 al 
giorno. 



(per maceratìone). 

Pr. Catrame di legno resinoso lavato 1 parte 
A qua di fonte 16 parti 

Si lascia macerare per dieci giorni, avendo cura di ri- 
mestarlo di tempo in tempo ; indi si passa la soluzione e 
si Ultra. 

Le proprietà solventi dell'acido acetico che contiene il 
catrame sulle materie resinose rendono assai variabile 
questa preparazione, tenendo in soluzione una maggiore 
quantità di resine; perciò il catrame si deve sempre 
prima di porlo a macerazione lavare con aqua fredda 
fino alla scomparsa dell'acido acetico. 

Aqua di catrame. 

(per disi illati oiii). 

Senz'essere dell'avviso del vescovo Berkeley, che preten- 
deva che l'aqua fosse il solo agente capace di prendere 
la parte medicamentosa del catrame e di lasciare la parte 
nociva, noi abbiamo teoricamente pensato che sciogliendo 
del catrame di legno resinoso nell'aqua di fonte e distil- 
lando dappoi questa soluzione, si doveva ottenere un'aqua 
distillata impregnata dei principi medicamentosi del ca- 
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trame, principi che non trovandosi per nulla alterati dal 
contatto di altre sostanze, avrebbero dato la vergine azione 
loro, e l'aqua ottenuta spiegando più grato gusto, ai ma- 
lati sarebbe tornata meno nauseante e più tollerata. 

E per vero le nostre previsioni teoriche si trovarono 
avverate in pratica, soddisfacendo pienamente quest'aqua 
alle esigenze dell'arte. Ecco la preparazione: 

* 

Pr. Catrame di legno resinoso 1 parte 
Aqua di fonte 5 parti 

Si distilli in lambicco a bagno-maria, e si raccoglierà 
Paqua assiemo ad una sostanza oleo-resinosa nerastra che 
vi galleggia. Quale residuo della distillazione rimarrà nel 
lambicco una poltiglia, che non ha altri caratteri air in- 
fuori d'essere densa, nera, picea se si vuole, e che messa 
a digerire nell'aqua non si scioglie. 

L'aqua di catrame così ottenuta, spogliata col filtro delia 
sostanza oleo-resinosa che vi galleggia, è l'aqua distillata 
di catrame di legno resinoso che dà reazione acida, che 
si presenta d'un colore giallognolo più o meno intenso, 
d'un odore empireumatico, d'un sapore non molto disag- 
gradevole. Alla sua superficie, anche filtrata, conserva 
sempre alcune goccioline oleose. 

Se si prende ad esame questa sostanza che galleggia 
sul liquido, la si trova d' un colore traente al bruno , 
d'un odore ingrato e composta di olio essenziale di tre- 
mentina, di molti oli pirogenici e d'un poco di piretina 
analoga al vero olio di ginepro. — Se a questa sostanza 
si aggiunge un decimo del suo peso di carbone ani- 
male e si filtra, si ottiene un liquido di color dorato, 
limpido, che conserva un odore ingrato, nauseante, che è 
il resineotie. 
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L'efficacia dell' aqua distillata di catrame è superiore 
alla semplice aqua di catrame per soluzione. I fatti che 
in seguito esporremo convalideranno l'asserto; intanto si ri- 
tenga che mentre si può far bevere con perfetta tolleranza 
ad un malato 4, o 5 cucchiai d* aqua di catrame di legno 
resinoso per macerazione, e ripetere la dose due o tre volte 
nella giornata, non si può amministrare l'aqua distillata 
di catramo di legno resinoso che per un solo cucchiaio 
per volta ed allungata con aqua o con latte o con vino 
bianco, perchè altrimenti si sottoporrebbe il malato ad un 
senso di calore e di acrezza alla gola molto molesto, ad 
una certa ansietà susseguita per lo più da sete ardente, 
d'alcuni borborigmi di ventre, e da bruciore nel mingere. 

Dall'essere l'aqua distillata di catrame resinoso e per 
forza e per efficacia superiore, di più del doppio, di quella 
ottenuta per soluzione, e dall'essere la prima, come puossi 
constatare, costantemente più acida della seconda, siamo 
tratti a credere che non è se non per un acido partico- 
lare o per una resina acidificata che l'aqua di catrame 
spiega la sua azione. Ed è per noi tale la certezza che 
l'aqua distillata di catrame spiega la sua azione in rap- 
porto della sua acidità, che abbiamo pensato di ottenere 
per uso esterno un' aqua di catrame distillata più acida 
dell'anzidetta, mettendo nel lambicco una doppia quan- 
tità di catrame, conservando la stessa proporzione d'aqua. 

Sciroppo di catrame. 

Pr. Aqua distillata di catrame di legno resinoso 1 parte 
Zucchero bianco polverizzato 3 parti 

Facciasi soluzione a bagno-maria. 

Si amministri a piccoli cucchiai nel corso della giornata. 
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Vapori di catrame nell'atmosfera del malata. 

Pr. Catrame di legno resinoso . . . 100 grammi 
Aqua di fonte 1000 » 

Ripongasi il tutto in vaso di terra e si riscaldi a lento 
calore nella camera ben chiusa del malato. 

Questo metodo d'impregnare di vapori di catrame l'at- 
mosfera che circonda il malato, è semplice, non e,sige ap- 
parecchi e lascia T infermo senza molestie, inviluppato in 
aria balsamica. 

Vapori di catrame Inspirati dalla bottiglia. 

Pr. Catrame di legno resinoso ... 60 grammi 
Aqua di fonte bollente 600 » 

Riponi il tutto in bottiglia a due tubi, e fa respirare i 
vapori applicando un tubo alla bocca dell'infermo e la- 
sciando l'altro tubo per metà immerso nel liquido, l'altra 
metà in comunicazione colFaria atmosferica. 

Spolverizzazlone di catrame. 

Il catrame si rende solido con un sedicesimo del suo 
peso di magnesia bianca, anzi si trova dopo 36 ore solidis- 
simo, friabile, capace di esser ridotto in finissima polvere. 

Questa polvere di catrame però essendo molto igrome- 
trica va conservata in vaso ben chiuso per poter bene 
spolverizzare, anzi è meglio mescolarla con polvere d'amido 
e di zucchero. 

Pr. Catrame di legno resinoso polverizzato 10 parti 
Amido polverizzato 6 » 

Zucchero bianco polverizzato 20 » 

Mescola ed adopera con gli ordinar! spolverizzatori. 
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Col resineoìie. — Se l'essenza di trementina può rim- 
piazzare la trementina in sostanza, non così il resineone 
può sostituire il catrame. 

Per noi il resineone non è che un liquido incoloro quando 
è di recente preparazione, che non gode delle proprietà 
degli altri olì essenziali e che non ispiega che una me- 
diocre attività. Anzi se si lusinga d'esperimentarlo, si ri- 
conosce che è un prodotto di debolissima azione in con- 
fronto della sostanza da cui proviene. 

Noi l'abbiamo adoperato in molti catarri bronchiali e non 
ispiegò mai effetti rimarcabili, anzi vari catarri bronchiali 
non modificati dall'azione continuata del resineone furono 
migliorati coll'aqua distillata di catrame. — V'ha di più, 
noi abbiamo pennellato varie forme di dermatosi, la faccia 
dell'impetiginoso, il capo del tignoso, la cute dello scab- 
bioso, e non abbiamo mai rilevato alcuna modificazione che 
si potesse far dipendere dall'azione del resineone. 

Epperò quando si voglia esperimentare tale prodotto si 
potrà prescrivere colle seguenti formolo: 

Zuccherato di resineone. 

Pr. Zucchero polverizzato bianco . . 200 grammi 
Resineone 1 grammo 

Mescola. 

Questo zuccherato contiene ogni 10 grammi 5 centigrammi 
di resineone. 

Si dà a cucchiai tre o quattro volte nella giornata in 
una tisana qualunque o se ne forma dei looch. 



Digitized by Google 



DEL CATRAME 113 
Emulsione di retineone. 

» 

Pr. Resineone 1 grammo 

Tuorlo d'uovo 70 grammi 

Zucchero bianco polverizzato . . 10 » 



Emulsione con aqua di fonte . . 140 » 
Si prende a cucchiai nello spazio di 48 ore. 

Pastiglie di resineone. 

Pr. Resineone 1 parte 

Zucchero bianco polverizzato. ... 120 parti 

Gomma arabica polverizzata . . • . 1 parte 
Mescola e dividi in pastiglie. 

Aicoolato di resineone. 

Pr. Resineone 5 grammi 

Alcool a 36° 100 » 

Si dà alla dose di G goccie tre o quattro volte nella gior- 
nata, sopra un pezzetto di zucchero. 

Col catrame di carbon fossile. — Il catrame di car- 
bon fossile è il solo adoperato all'estero per le prepara- 
zioni terapeutiche; difatti con esso si possono fare tutte 
le preparazioni già indicate pel catrame di legno resinoso. 
Queste preparazioni però per essere nauseanti, poco tol- 
lerate dai malati e di pochissima efficacia , la terapeutica 
ne deve far senza, preferendo in ogni caso il catrame di le- 
gno resinoso di tutt'altra composizione e di tutt'altra azione. 

Colla naftalina. — Quando si volesse proprio al 
giorno d'oggi ostinarsi ad amministrare internamente il 

8 
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catrame di carbon fossile, conviene prescrivere il suo bi- 
carburo d'idrogeno, la naftalina, la quale trovò le sue spe- 
ciali indicazioni nelle mani dei medici Rossignon ed Al- 
fonso Dupasquier. 

Pillole di naftalina. 

Pr. Naftalina 2 grammi 

Mucilagine di dragante q. b. 

Resina di liquerizia q. b. 

Fa massa pillolare e dividi in cento parti. 
Se ne prenda da 10 a 15 al giorno. 

Loorh di naftalina. 

Pr. Naftalina 50 centigrammi 

Gomma arabica polverizzata q. v. 

Tritura a perfetta suddivisione e mescola a 

Looch bianco 300 grammi 

Un cucchiaio ogni due ore. 

Sciroppo di naftalina. 

Pr. Naftalina 50 centigrammi 

Sciogli in 

Alcool riscaldato . . (minor quantità possibile) 
Mescola a freddo con 

Sciroppo di zucchero 300 grammi 

Si prenda a cucchiai. 
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Pastiglie di na f(a li na 



Pr. Naftalina 



2 grammi 



Zucchero bianco polverizzato . . 200 » 

Mucilagine di dragante q. b. 

Essenza di cedro, pel sapore . . q. v. 

F. S. l'ar. pastiglie d'un grammo ciascuna. 
Se ne può prendere fino a 20 al giorno. 



Col catrame di legno resinoso. — Cullen parla d'una 
maniera d'applicare il catrame per uso esterno assai strana, 
consigliandone l'uso nelle malattie lebbrose. Egli dice: 
« Si faccia arrostire una coscia di castrato irrorandola 
«c invece che col burro col catrame, ficcando spesso nella 
« sostanza un piccolo spiedo onde farne uscire il grascio; 
« di questo miscuglio di catrame e grascio che trovasi 
« nella leccarda se ne farà unzione su tutto il corpo due 
« o tre volte di seguito alla sera, e durante tutto questo 
« tempo l'infermo bisogna che abbia la medesima camicia». 

Senza ricorrere alla coscia di castrato ed alla leccarda, 
mezzo assai singolare che avrà impacciato anche Cullen, 
tanto da distoglierlo dall'usare il catrame nella cura delle 
malattie cutanee, si possono formare in modo più semplice 
le seguenti preparazioni: 



(Per uso esterno). 



tJngn 




(debole). 



Pr. Catrame di legno resinoso 
Assugna depurata 

Mescola. 



1 parte 
10 parti 
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Unguento di catrame (forte). 

Pr. Catrame di legno resinoso 1 parte 

Assugna depurata 4 parti 

Mescola. 

iqaa distillata di catrame. 

Pr. Catrame di legno resinoso 2 parti 

Aqua di fonte 5 » 



Si distilli come Paqua di catrame per uso interno (1). 

Quest'aqua è più forte e più acida della già indicata per 
uso interno. 

Unguento di catrame, di sapone verde liquido 

ed alcool. 

Pr. Catramo di legno resinoso ... 60 grammi 



Alcool a 36° 30 » 

Sapone verde liquido (2) 140 » 

Mescola. 

(1) Vedi retro pag. 109. 



(2) Il sapone verde usato, assai più che qui da noi, in Francia (sa- 
von vert) e segnatamente in Germania (Schinier seife) differisce dagli 
altri saponi perchè è a base di potassa. — Benché Pfeuffer abbia sta- 
bilito una forinola che sembrerebbe doverne render facile la prepara- 
zione (potassa caustica del peso specifico 1,333 parte 1, adipe sper- 
maceto parti 2), pure non è preparato, a nostro avviso, da aversi 
buono dalle farmacie. — Chi produce un siffatto eccellente sapone è in 
Germania la casa Duvernois di Stoccarda, che Io spedisce a vari sta- 
bilimenti ed a chi ne fa ricerca, nella quantità non minore di chil. 50 
al prezzo di L. 1,20 al chilo. — Questo sapone della consistenza di uno 
sciroppo un poco denso, d'un sapore alcalino, acre, ha un colore verde 
spiccato, un odor ingrato. — In Lombardia crediamo che questo sa- 
pone si possa trovare alla farmacia di Brera di Milano, che lo fornisce 
alla farmacia dell'Ospedale Maggiore di Milano; ed alla farmacia di 
Carlo Valsecchi, Milano, Via Moscova, 54. 
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Pomata di glicerolato di catrame. 

Pr. Catrame di legno resinoso ... 50 grammi 

Tuorlo d'uovo 75 > 

Glicerina 150 » 

Mescola. 

La glicerina non scioglie il catrame, eppure col soccorso 
del tuorlo d'uovo si emulsiona sì bene assieme che quasi 
si può dire che lo può fare. 

Sapone solido di catrame. 

Pr. Sapone medicinale 250 grammi 

Se. a lento calore in 

Alcool a 36° q. b. 

Mescola a 

Catrame di legno resinoso ... 50 » 
Lascia solidificare in forme. 

Iniezioni di catrame 

Delle preparazioni di catrame quella che naturalmente 
si presta di più per fare delle iniezioni ò Taqua distillata 
allungata con aqua di fonte: 

Pr. Aqua distillata di catrame di legno resinoso 1 parte 
Aqua di fonte distillata 5 parti. 

Col catrame di carbon fossile. — Tutte le preparazioni 
che siamo venuti esponendo per il catrame di legno resinoso, 
si possono comporre anche col catrame di carbon fossile. 
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L'azione debolissima però dei preparati di catramo di 
carbon fossile per uso esterno è posta in dimenticanza 
dall'efficacia di quelli di catrame di legno resinoso. 

Quando si voglia proprio prescrivere una pomata di 
carbon fossile, si preferisca la pomata del suo bicarburo d'i- 
drogeno, di cuiecco la forinola: 

Pr. Naftalina 15 grammi 

Assugna depurata 30 » 

Mescola. 

AZIONE FISIOLOGICA. 

Gli effetti fisiologici del catrame preso internamente non 
sono molto marcati nè quindi molto valutabili. 

Immediatamente dopo aver ingoiato trenta grammi di 
aqua distillata di catrame di legno resinoso si produce 
alla laringe e nello stomaco, per una modificazione ir- 
ritativa alla mucosa, un senso di calore e di acrezza, e 
dopo non molto, nausea, qualche volta vomito, sempre al- 
cuni borborigmi di ventre a cui spesso s'aggiunge un poco 
d'eccitamento generale, sete ardente, orine abbondanti che 
sanno d'odore di viole. Questi fenomeni però sono di breve 
durata e svaniscono prontamente, mostrandosi così il ca- 
trame molto meno irritante della trementina. 

È un fatto però che moltissimi individui non hanno pro- 
vato alcuno degli effetti fisiologici, non solo dopo aver be- 
vuto 30 grammi d'aqua distillata di catrame di legno re- 
sinoso, ma anche dopo d'averne bevuto 60 o 70 grammi. 
— In pochi casi ed eccezionalmente il catrame di legno re- 
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sinoso preso a grandi dosi, può produrre eruzioni cutanee 
artificiali, rassomiglianti a quelle che determina sulla 
pelle l'applicazione diretta delle resine e degli empiastri 
agglutinativi che ne contengono. 

Air infuori di queste molestie noi non ne abbiamo avute 
altre, anche quando abbiamo fatto ingoiare ai malati forti 
dosi di catrame di legno resinoso, o spalmato di detto pro- 
dotto gran tratto di superficie cutanea depidermizzata. — 
Non si deve quindi riferire al catrame di legno resinoso 
quanto il distinto dottor Ricchetti di Venezia ha annotato 
al Niemeyer (1). Il catrame di legno resinoso non può 
mai colla sua amministrazione produrre fenomeni tali 
da permettere al dottor Ricchetti di così esprimersi: — 
« Quando si copra o meglio si intonachi un gran tratto 
« di superficie cutanea col catrame, dopo forse una inez- 
ie z'ora, talvolta dopo 3, 6 ore, sorgono sintomi i quali di- 
« mostrano che il principio medicamentoso venne dal sangue 
« assorbito. Si manifesta inallora vomito pertinace di ma- 
« teric liquide nerastre; altra fiata si hanno scariche al- 
« vine nere e picee, nel maggior numero de' casi viene 
« eliminata un'orina nera come l'inchiostro, la quale, e più 
« quando s'aggiungano alcune goccie d'acido solforico, esala 
« un penetrante odore di catrame. Questi fenomeni talvolta 
« accompagnati da viva reazione, cioè da febbre, nausea, 
« cefalea, si dileguano tosto che subentri una copiosa diu T 
« resi; non pertanto la prudenza consiglia che quando 
« pure col catrame si voglia trattare un eczema esteso 
« sopra una vasta superficie, non se ne pennelli che una 
« parte per volta, evitando così le sgradevoli descritte 
« emergenze ». 

(1) Note del Trad. al Niemeym, pag. 480. 
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AZIONE TERAPEUTICA. 

Il catrame di legno resinoso amministrato internamente 
od applicato esternamente ha il privilegio di modificare 
in meglio molte malattie. 

A studiare la benefica azione del catrame di legno re- 
sinoso, per formarsi una giusta idea del modo con cui si 
rende capace a giovare, bisogna trattare con alcuna delle 
preparazioni catramose delle ulceri suppuranti, od alcuni 
catarri esterni. 

Il catrame di legno resinoso applicato direttamente sulle 
membrane mucose, sorgenti di un flusso mucoso esage- 
rato, purulento o non purulento, modifica queste membrane 
in guisa da ricondurle alla loro essudazione normale. — 
Così se si praticano delle iniezioni con aqua distillata di 
catrame, allungata più o meno con aqua di fonte, nell'orec- 
chio di uno di quei ragazzi affetti da otirrea scrofolosa, 
tanto facili ad incontrarsi nella pratica, si vede quello scolo 
purulento e puriforme modificarsi ben presto in qualità 
e quantità. Se si fanno iniezioni con aqua distillata di ca- 
trame nel seno di piaga cronica che dia molta marcia, 
questa diminuisce ben presto e si fa di più buona qualità. 

Perciò balena facile credenza che anche internamente 
il catrame non agisca che per la sua assimilazione nell'al- 
bero circolatorio e successivo contatto, pei fluidi esalanti 
da questo, colle mucose. L'agente catrame apporta a que- 
ste superficie mucose una modificazione irritativa, la quale 
cessa sollecitamente, acutizzando superficialmente il catarro 
cronico, sospendendo la secrezione patologica. 

Comunque sia però la via per la quale il catrame di 
legno resinoso spiega la sua benefica azione, cionnullamcno 
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questo medicamento torna utile in molte malattie, e segna- 
tamente: 

1. ° Nei catarri e nelle flcmmasie croniche della mu- 
cosa gastro-polmonale ; 

2. ° Nelle affezioni catarrali delle membrane mucose 
degli organi genito-urinari; 

3. ° In molte dermatosi. 

Nei catarri e nelle flemmasie croniche della mem- 
brana mucosa gastro-polmonale. — Il catrame nelle affe- 
zioni catarrali degli organi del petto trova formale appli- 
cazione, e riesce per vero assai felicemente quando queste 
affezioni si accompagnano a sintomi nervosi e sopra- 
tutto a dispnea non proporzionata al grado della le- 
sione, perchè il catrame gode in qualche modo dell'azione 
antispasmodica dei balsamici. — E se in terapeutica si 
hanno pochi medicamenti così potenti come il catrame 
di legno resinoso a combattere le antiche flemmasie della 
laringe ed i catarri polmonali, pure anch'esso si limita a 
questa azione anticatarrale, perchè il catalogo degli an- 
titubercolosi è scomparso per sempre dalla moderna ma- 
teria medica. 

Nei catarri della laringe antichi e pertinaci, in cui è 
da raccomandarsi il trattamento locale della mucosa la- 
ringea con mezzi astringenti, tornano utili le spolveriz- 
zazioni di catrame di legno resinoso ; ce ne convincemmo 
nei seguenti casi: 

Nel novembre del 1866 ebbimo a curare certa signora 

Carolina H di Milano, per catarro cronico della laringe. 

— Questa signora, di sana e robusta costituzione, sui 50 
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anni, non erasi malata cho due anni prima per catarro 
bronchiale, da cui facilmente si liberava. — Da alcuni 
mesi la sua voce era velata, aspra, róca, tossiva spasmo- 
dicamente ed a periodi con inspirazione ed espirazione 
sibilante. Esaminate attentamente le fauci, la mucosa 
del palato molle si scorgeva arrossata, sparsa di piccole 
ulceri giallognole, rotonde. — Si erano tentate ripetu- 
tamente le sanguisughe, i vescicanti, aveva ingoiato 
molte polveri del Plummer, lo stramonio, la belladonna, 
il giusquiamo. Sebbene la malata fosse scoraggiata per 
le precesse cure, pure seppe assoggettarsi volonterosa 
a nuovi tentativi, essendo travagliata da frequenti paros- 
sismi di tosse e da dispnea che repentinamente sorgevano 
la notte. Dapprima soffiai per più giorni di seguito entro 
alla laringe una piccola quantità di nitrato d'argento cri- 
stallizzato unito a polvere di zucchero, e non avendo 
ottenuto nessun vantaggio, ricettai una soluzione di ni- 
trato d'argento cristallizzato, di cui imbevetti una piccola 
spugna assicurata all'estremità di sonda esofagea ed andai 
a spremerla suir epiglottide. Nè da questo mezzo avendo 
ritratto vantaggio, risolsi di soffiare entro alla laringe del 
catrame di legno resinoso ridotto in polvere, misto a certa 
quantità di zucchero e d'amido (1). Introdussi cioè nel cavo 
boccale un cannoncino carico di un mezzo grammo di 
questa miscela, depressi quanto più potei la lingua, spinsi 
ben innanzi il cannoncino, soffiai dalla libera estremità di 
esso la polvere dentro alla laringe. Dopo più giorni di spol- 
verizzazione i parossismi della tosse si fecero meno fre- 
quenti, la dispnea andò man mano scomparendo, e la ma- 
lata in capo ad un mese era guarita dalla sua lunga e 
tediosa malattia; 

(1) Vedi prep. terap., pag. 111. 
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Elisa P.... sarta di Milano, d'anni 35, linfatica, ina ab- 
bastanza ben nutrita, d'abbondante mestruazione, e che 
non sofferse mai malattie di rilievo, veniva pure da me cu- 
rata per catarro laringeo cronico nel gennaio del 18G7 colle 
spolverizzazioni di catrame di legno resinoso e con esito di 
guarigione completa. — 11 catarro laringeo di questa donna 
era la continuazione d'un catarro laringeo acuto che, nella 
alternativa del miglioramento e del peggioramento, non 
curava da quattro mesi. La malattia aveva esordito con 
senso di pizzicore, poi di bruciore alla gola che si 
aumentava col parlare, col tossire. A questi incomodi si 
associò l'alterazione della voce, che si fece più profonda, 
coperta, velata, róca, e la tosse che andò sempre più 
esacerbandosi, segnando dei veri parossismi e dando in- 
fine un tono profondo con produzione sempre di parco 
escreato. — Quand'io visitai per la prima volta questa donna 
al quinto mese di malattia, accusava non più sensazioni di 
pizzicore, di bruciore nella laringe, ma teneva una rau- 
cedine che le dava una voce profonda, velata, aspra, róca. 
La tosse era spasmodica ed a periodi. La mucosa del pa- 
lato molle si mostrava arrossata e sparsa di piccole ul- 
ceri giallognole, rotonde; la deglutizione era difficoltata. 
— Tranne l'amministrazione nei primi giorni di qualche 
doserella di polvere del Dower che la malata si prendeva 
la sera, non feci alla signora Elisa P.... che le quotidiane 
insufflazioni di polvere di catrame di legno resinoso, che 
la resero accorta non solo della diminuzione nella vee- 
menza, ma anche nella frequenza dei parossismi della 
tosse. Già alla decima spolverizzazione la deglutizione si 
era resa più facile; la mucosa del palato molle non pre- 
sentava più nò rossore, nè tumefazione, nè le placche 
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rotonde giallognole. Alla ventesima insufflazione catramosa 
era scomparsa la raucedine e l'escreato; alla trentesima 
la voce aveva ricuperato presso a poco il suo timbro nor- 
male; alla quarantesima la malata era perfettamente guarita; 

Carolina A...., cuoca, nubile, d'anni 24, di Milano, do- 
miciliata nel quartiere di Porta Garibaldi, giovane di ro- 
busta e sana costituzione, mestruata regolarmente ma 
scarsamente, che malava solo nell'infanzia per valuolo, in 
conseguenza del quale fu cieca d'un occhio, veniva da me 
curata nel febbraio del 1870 per catarro cronico alla la- 
ringe colle spolverizzazioni di catrame di legno resinoso. 
— La causa del catarro cronico laringeo di questa gio- 
vane cuoca erano certamente gli antecedenti catarri acuti 
della laringe e l'esercizio del suo mestiere in cucina non 
bene riparata dalle intemperie della stagione. — La voce 
era alterata, rauca, aspra, diseguale; la raucedine pre- 
sentava molte variazioni nel corso della giornata, ma più 
marcata alla sera; la tosse si ripeteva ad accessi. La 
malata riferiva un dolore locale consistente in un senso 
di cuociore, in una specie d'incomodo e molesto solletico. 
Gli sputi erano rari, più numerosi alla mattina, avevano 
un color bianco giallastro. L' ispezione del collo non dava 
a scoprire nulla di rimarchevole, però la pressione esterna 
in corrispondenza della laringe era alquanto dolorosa, 
come dolorosa qualche volta tornava la deglutizione; 
la mucosa del palato molle non presentava che un leg- 
giero arrossamento. — Amministrata nei primi giorni qual- 
che doserella di codeina a moderare i parossismi della 
tosse, praticai dippoi la giornaliera topica medicazione col 
catrame di legno resinoso ridotto in polvere ed unito al- 
l'amido ed allo zucchero. Nessun effetto ebbi dalle prime 
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5, o 6 insufflazioni, anzi la malata riferiva un peggiora- 
mento su tutta la linea, dicendo maggiore la raucedine, 
maggiore il cuociore alla gola ed i parossismi della tosse 
più frequenti e più intensi. — Alla decima spolverizzazione 
però la malata si diceva migliorata; minore era il senso 
di solletico alla gola, non dolorosa la deglutizione, la 
tosse non più così veemente. — Alla quindicesima insuffla- 
zione la raucedine non presentava molte variazioni nel 
corso della giornata e la voce non era più così aspra. — 
Alla ventesima spolverizzazione la malata non teneva più 
tosse, ed alla trentesima era perfettamente guarita. 

Nel catarro conico dei bronchi il catrame torna uti- 
lissimo. La tosse e l'espettorazione stanno come sintomi 
predominanti di questa malattia e l'espettorazione offre 
tali differenze anche nello stesso individuo, che alcune volte 
si può fare così copiosa da richiedere d'esser moderata 
dal trattamento sintomatico, perchè minaccia d'esaurire le 
forze del malato. È un fatto che una gran parte dei mezzi 
terapeutici a quest'uopo prescritti sono per lo più inefficaci 
ed alcune volte anche pericolosi. Ed è perciò che diciamo 
essere più innocente il catrame di legno resinoso preso in- 
ternamente od ancora per inspirazione dei suoi vapori. 

Che il catrame sia atto a limitare in questi casi la pro- 
fusa secrezione delle mucose, ce lo dimostrarono bastan- 
temente i casi occorsi nella nostra pratica di individui 
affetti da bronchite cronica con abbondante catarro. 

In vari di questi casi trattavasi di vecchi i quali cre- 
dettero d'aver trovato lo specifico alla loro antica ed ab- 
bondante secrezione bronchiale, allorché ordinammo loro 
di prendere un cucchiaio d'aqua distillata di catrame di 
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legno resinoso allungata con latte o con aqua zucche- 
rata, due o tre volte nella giornata. E se a questi vec- 
chi ritorna il catarro per tempo umido o per raffred- 
damento o per disordini, corrono per la maggior parte 
alla farmacia a provvedersi dell 1 aqua di catrame, senza 
neppure avvisare il medico della loro recidiva. In altri 
casi di catarro cronico bronchiale abbiamo usato i vapori 
di catrame di legno resinoso, i quali ci diedero pure ottimi 
risultati agendo assai efficacemente sugli organi della re- 
spirazione. 

Il signor Luigi B.... di Milano, impiegato alle ferrovie, 
d'anni 38, di costituzione molle e linfatica, che non sof- 
ferse mai malattie di rilievo, ma che da più anni nelF in- 
vernale stagione era molestato da catarro bronchiale, mi 
consultava nel mese di novembre del 18G8. — Non aveva 
alcun dolore al petto, solo un senso di molestia all'cpiga- 
strio e dietro lo sterno. Il respiro non era accelerato, ma 
si faceva dispnoico in seguito ad esercizio. La tosse era a 
lui molestissima e ad accessi, abbondante quanto facile 
T espettorazione di catarro mucoso. Normale alla percus- 
sione la sonorità del torace; all'ascoltazione si riscontrava 
l'esistenza di rantoli russanti e sibilanti , posteriormente 
alla base de' polmoni si udiva qualche rantolo sottocrepi- 
tante dello stato acuto. Le funzioni digestive si disimpe- 
gnavano in lui normalmente. — Aveva antecedentemente 
tentato di moderare l'abbondante secrezione bronchiale 
col tannino, colla ratania, coll'aqua di calce, ma l'indica- 
zione sintomatica urgente stava nel minorare l'escreato 
bronchiale. — Sottoposi quindi il signor B.... all'inspira- 
zione dei vapori di catrame (1) e sino dalla decima inspi- 

(1) Vedi prep. terap. 
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razione il malato si lodava di vedere diminuita l'abbon- 
dante espettorazione. La tosse era più tollerata, scomparso 
ogni molesto senso all'epigastrio ed allo sterno; se non 
che per una sopraggiunta infreddatura si ebbe la recru- 
descenza di tali incomodi. — Alla quindicesima giornata, 
dopo 30 inspirazioni, la tosse era diminuita, scomparso 
ogni accesso dispnoico; all'ascoltazione non si percepivano 
che rari e sparsi rantoli russanti e sibilanti. Le funzioni 
degli altri organi erano normali. — Dopo 22 giorni di cura 
e 44 inspirazioni il malato non era disturbato che da un 
po' di catarro alla mattina, ed ogni altra molestia era 
ridotta a minimi termini o totalmente scomparsa. — Il 
risultato della cura fu la completa guarigione in capo 
ad un mese, dopo 60 inspirazioni di catrame di legno re- 
sinoso; guarigione che diremo perfetta, perchè non si ebbe 
recidiva. 

Certa signora N. N., di Milano, d'anni 50, vedova, la cui 
vita fu forse troppo molle, che superò il valuolo naturale 
a 18 anni, ed ebbe sempre grande proclività ai catarri, 
frequentissimo quello vaginale, mi fece chiamare il 21 di- 
cembre 18G9 per un forte accesso dispnoico che nella notte 
la soffocava. — Sebbene questa signora facesse causare 
gli assalti dispnoici che aveva da oltre 15 giorni, e la mo- 
lestissima tosse che teneva da circa due mesi, da una 
forte infreddatura presa ad un trattenimento teatrale, pure 
riandando bene l'anamnesi seppi che da anni soffriva nel- 
l' inverno di forte tosse susseguita da abbondante espetto- 
razione, e che da tali incomodi non si liberava che alla 
primavera, ad onta d'ogni cura e d'ogni medicamento. — 
La signora N.... non aveva che un parco escreato di ma- 
teria grigia, viscida, tenace ; i parossismi della tosse erano 
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lunghi e tormentosi, gli accessi dispnoici le davano vera 
soffocazione; air ascoltazione si percepivano rantoli sibi- 
lanti diffusi ed una respirazione vescicolare affievolita. — 
— La dispnea che periodicamente si ripeteva nella signora 
N.... accompagnata da rantoli sibilanti diffusi, ci obbligò 
ad ammettere che i muscoli dei bronchi minori si trovas- 
sero in uno stato di contrazione spasmodica e che una 
parte della dispnea dipendeva da questa contrazione. — 
Si prescrissero quindi i vomitivi, nello scopo che rilassando i 
muscoli in generale si sarebbero flosciati anche i muscoli 
dei bronchi; dippoi leggieri infusi di ipecaquana, i quali 
produssero nausea con benefico effetto sulla dispnea ; ma gli 
assalti erano tuttora seccantissimi alla malata, per cui si 
sostituirono all'infuso di ipecaquana le polveri del Dower. 
In questa ordinazione si perseverò per più giorni, ma se 
da una parte gli accessi della tosse erano meno forti, 
dall'altra l'espettorazione di catarro mucoso si era fatta 
abbondante, per cui si passò alla inspirazione dei vapori 
di catrame di legno resinoso dalla bottiglia, inspirazioni 
alle quali la malata si sottopose di buon grado, nella cer- 
tezza di diminuire il catarro che esauriva le sue forze. 
Non si erano infatti che praticate poche inspirazioni, e già 
l'ammalata risentiva im notevole miglioramento; sicché 
dopo 10, o 12 inspirazioni, il catarro emesso si poteva dire 
ridotto alla metà e gli assalti di tosse diminuiti in numero 
ed in forza. — Alla ventesima inspirazione la malata non 
tossiva, non espettorava che raramente; all'ascoltazione 
erano scomparsi i rantoli sibilanti. — Alla trentesima in- 
spirazione ogni molestia era scomparsa, la malata era per- 
fettamente guarita. 
Certo Carlo R.... commerciante, d'anni 40, di fibra lassa, 
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«ho abusò di liquori e di donno, che non sofferse che una 
grave malattia di petto all'età di circa 30 anni, venne nel 
dicembre del 1869 da me visitato per un catarro bronchiale. 
— Questo catarro era evidentemente di natura cronica. Il 
signor R.... dopo la sofferta malattia avea sempre avuto 
tosse nella stagione invernale, tosse che spariva solo al 
comparire della primavera. — L'attacco di tosse era vee- 
mente e l'espettorazione abbondantissima; il catarro espet- 
torato nel decorso d'una giornata giungeva a 700 od 800 
grammi, era d'odore fetido, ricchissimo di giovani cellule. 
All' ascoltazione si udivano rantoli a grosse ed a piccole 
bolle sparse negli ambiti polmonali. — E se da una parte 
era meraviglioso il considerare come il signor R.... soppor- 
tasse bene ed a lungo un siffatto malore, capace di di- 
ventar vecchio prima che dalla blenorrea dei bronchi 
si sviluppasse la tisi pituitosa, dall'altra parte l'abbon- 
danza del catarro espettorato esigeva d'essere diminuito 
e l'indicazione la riceveva il catrame. — Questa volta 
però non solo pensammo di mandare duo fiate per giorno 
a diretto contatto della mucosa bronchiale ammalata i va- 
pori di catrame di legno resinoso, ma prescrivemmo ad un 
tempo anche l'aqua distillata di questa sostanza, nella 
dose ordinaria d'un cucchiaio da tavola mattina e sera, 
allungata con latte od aqua zuccherata. E non erano pas- 
sati 0, o 7 giorni dalle fatte prescrizioni, che il catarro 
era sensibilmente diminuito e gli attacchi di tosse rari e 
non più veementi. Dopo 12 giorni l'espettorazione era ri- 
dotta a ben poca cosa. Alla ventesima giornata l'amma- 
lato si poteva dire perfettamente guarito. 

Oltre a questi casi, molti altri ne abbiamo avuti nei 
quali il catrame di legno resinoso ci ha spiegato la sua 
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benefica azione, sia che lo amministrassimo internamente? 
sia che facessimo respirare agli ammalati i suoi vapori. 

Quei casi però nulla di nuovo ci danno ad aggiungere, fuori 
che ogni qualvolta non vi abbia propriamente una secre- 
zione profusa sulla superficie della mucosa bronchiale, le 
inspirazioni di catrame di lcgn ) resinoso non solo non 
corrispondono, ma possono rendersi dannose. 

Nella tosse ferina. — Ritenendo con Gendrin la pertosse 
un catarro della mucosa respiratoria, producetesi sotto 
date influenze epidemiche, e che comunemente all'esordire 
del morbo si estende dal naso alle vescichette polmonari, 
limitandosi dappoi alla mucosa della laringe e della faringe, 
noi abbiamo pensato che invece di ricorrere sbadatamente 
ai così detti specifici ncWindicatio morbi, avremmo accor- 
ciato per lo meno il decorso della malattia colle prepara- 
zioni di catrame; non escludendo per questo Vindicatio 
syntomatica della malattia, la quale addimanda sempre di 
adottare quello misure per le quali gli assalti di tosse 
vengano accorciati e diminuiti nel loro numero. Poiché 
non è a dubitare che gli assalti di tosse come sono le 
conseguenze di una intensa irritazione catarrale della mu- 
cosa faringea, così pure sono la causa della veemenza dei 
successivi attacchi. 

La tosse canina confondendosi nel primo periodo con un 
catarro bronchiale semplice, il medico deve anzitutto, prima 
dell'amministrazione di qualsiasi medicamento, prescrivere 
convenientemente il regimo di vita, prescrizione che troppo 
negligentano ancora quei medici, e non son pochi, che 
considerano Tipertossc una nevralgia. 

Dappoi se si chiuderanno i bambini in una camera inan- 
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tenuta sempre ad eguale temperatura e nella quale da un 
vaso di terra esalino continuamente sapori di catrame di 
legno resinoso, si riescirà ad abbreviare la malattia senza 
ricorrere ad altra terapia. Questa nostra asserzione sem- 
brerà difficile ad eseguirsi in pratica, ma £ure a tutto si 
arriva quando il medico si voglia curare anche delle gros- 
solane manualità che, per quanto semplici, pure sogliono 
sulle prime imbarazzare gli infermieri. — Si 'chiuda la 
stanza ove si trova il ragazzo affetto dalla tosse e si ri- 
ponga in un angolo della camera un vaso di terra con- 
tenente 100 grammi di catrame di legno resinoso e 1000 
grammi d'aqua, ed esposto ad esilissima fiamma a spirito. 
L'atmosfera della camera va a poco a poco impregnan- 
dosi di vapori catramosi quasi senza il minimo incomodo 
del malato. 

Con questo metodo non ha guarito gran numero di ma- 
lati, perchè non è facile trovar sempre clienti che abbiano 
una camera esclusiva per piccoli ragazzi, ma pure ho po- 
tuto in sette casi chiamarmi soddisfatto d' averlo seguito. 
Ogni qualvolta nel periodo catarrale della pertosse non fu 
possibile far respirare i vapori di catrame di legno resi- 
noso, abbiamo ai ragazzi amministrato lo sciroppo di ca- 
trame nella dose di un piccolo cucchiaio da caffè ogni 
due ore o abbiamo obbligato i nostri piccoli malati a be- 
vere del latte a cui ogni 100 grammi aggiungevamo 5 # 
grammi di aqua distillata di catrame di legno resinoso con 
dello zucchero. 

Abbiamo curato con questo metodo 1 1 bimbi, e la cura 
ebbe la durata dai lo ai 24 giorni per 6, dai 24 ai 36 giorni 
per 4, e di 45 giorni per l'ultimo. — Il catrame di legno 
resinoso è destinato quindi a recare dei vantaggi nella 
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terapia della tosse canina, rendendo minore la durata e 
meno seri gli effetti di sì penosa malattia. 

Non abbiamo ancora dati sufficienti per stabilire un con- 
fronto favorevole fra questa cura da noi proposta e la bro- 
murica, perchè la durata della malattia è oscillante anche 
sotto Fuso del catrame e lo complicazioni morbose si as- 
sociano a dare cifre numeriche sempre disparate. Il bro- 
muro d'ammonio forse è destinato a trovare la preferenza 
in quei bimbi eminentemente scrofolosi, debolissimi, il cui 
erettismo nervoso è all'eccesso, ma l'indicazione sarà solo 
riservata al secondo periodo della tosse canina, cioè nel 
periodo convulsivo. 

È nel periodo convulsivo della tosse canina, che i bro- 
muri spiegano la loro influenza sulla forza e sulla inten- 
sità degli accessi stessi, rendendoli più brevi e miti ; come 
è nel periodo catarrale ed in quello del decremento, che il 
catrame spiega la sua benefica azione, moderando l'irrita- 
zione catarrale della mucosa laringea, e quindi gli assalti 
di tosse, diminuendo i quali si ottiene un accorciamento 
anche nel decorso del male. 

Nella tisi tubercolosa, per quanto concerne la tosse e 
l'escreato di questa pur comune malattia, per l'osservazione 
di molti casi, il catrame comunque propinato vale a mo- 
derare l'abbondante secrezione della mucosa, come la pru- 
dente amministrazione degli oppiati vale a mitigare gli 
eccessi della tosse. 

Il catrame di legno resinoso, sotto qualsiasi formola pre- 
scritto, ci diede buoni risultati ogni qualvolta avemmo a 
fare con tubercolosi in cui era dovere di moderare l'ab- 
bondante secrezione della mucosa bronchiale. I vapori di ca- 
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trame poi meritarono in qualche caso la nostra preferenza, 
o segnatamente quando al malato ripugnava di prendere 
medicine per bocca. A questi malati bastava il mettere 
nella camera ben chiusa e vicino al letto 100 grammi di 
catrame di legno resinoso in 1000 grammi di aqua di 
fonte, provocandone i vapori con lento calore. 

Troppo tediosa cosa sarebbe il riportare qui le numerose 
storie in cui col catrame di legno resinoso abbiamo miti- 
gato il grave sintoma dell'abbondante secrezione delle mu- 
cose, per cui ci limiteremo a dare i resultati de' 18 tisici 
che abbiamo trattato nella nostra pratica col catrame di 
legno resinoso in modo decisivo, riportando la storia dei 3 
casi che migliorarono per modo da dirli risanati. 

Nei 15 casi in cui non si ebbe la guarigione, si ebbe 
però almeno in 10 un sensibile miglioramento. Sia che si 
facessero inspirare i vapori di catrame di legno resinoso, 
sia che si prescrivesse internamente l'aqua distillata di 
detta sostanza, sempre abbiamo ritardato la fine a que- 
sti malati, palliando gli accidenti, frenando forse il corso 
della tisi, quanto non si poteva sperare di rallentarlo con 
altri medicamenti. Anzi siamo sempre arrivati a moderare 
il sintoma dell'abbondante secrezione bronchiale meglio che 
coi cosi detti espettoranti, che si vogliono qualche volta 
ancora propinare l'uno dopo l'altro ai tubercolosi, senza 
farne accurata scelta, ed unitamente ai raddolcenti muci- 
laginosi. 

Certa signora M.... di Milano, d'anni 32, abbastan«a ben 
nutrita, che ebbe genitori sani, una sorella morta per tisi, 
e due figli che soccombettero nella prima età per affezioni 
di petto, che non sofferse malattie di rilievo, in una sera 
dell'agosto 1868 si fece ad un tratto emoftoica, perdurando 
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il rigetto del sangue per più giorni, rimettendosi poi ali- 
bastanza bene in un tempo relativamente breve. — Al 
novembre di detto anno però ritornò l'emoftoe, e questa 
volta l'ammalata aveva già voce rauca, si lamentava d*un 
senso di calore allo sterno, teneva una tosse secca. La cura 
fu lunga, T ammalata dovette rimanere a letto per molti 
giorni, ed oltre al ghiaccio, al percloruro di ferro, le si 
dovette amministrare l'aconito e bevande gommose-mu- 
cilaginose. — Al marzo del 1809, la signora M.... mi 
fece richiamare, ma questa volta la malata era a letto con 
tosse e catarro che datava da tre mesi, e con tutti i fe- 
nomeni a caratterizzare una tubercolosi. — La malata s i 
lamentava d' un ostacolo nel respiro che la molestava di 
continuo , era in preda a dimagramento progressivo , il 
polso era accelerato, la cute andava ogni giorno facendosi 
più pallida. La febbre, subentrata da varie settimane con 
violenza, aveva reso la tosse penosissima e suscitate al- 
terazioni nelle funzioni digerenti. L'escreato aveva ca- 
ratteri patognomonici, sputi mucosi purulenti, ricchi di 
elementi morfologici , poco trasparenti , anzi qualcuno 
con strisce gialle sature, le quali si distinguevano marca- 
tamente dalle masse meno 'torbide e più trasparenti nel 
cui mezzo decorrevano. Al microscopio poi questi sputi di- 
mostravano la tubercolosi palesando fibre elastiche a de- 
corso serpentino a contorni marcati, distinte per divisione 
dicotoma. — La palpazione ci faceva percepire nelle re- 
gioni infracostali le vibrazioni della voce. La risuonanza 
alla percussione era inalterata; all'ascoltazione si percepiva 
un respiro più forte con maggior durata dell'inspirazione, 
e rantoli a piccole bollicine all'apice polmonale sinistro, 
che non svanivano che momentaneamente sotto la tosse. — 
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— Se però questa sindrome da una parte non ci lasciava 
dubbio a formulare la diagnosi di tubercolosi, dall'altra 
eravamo in faccia ad una tosso con proliferazione di 
molto sputo mucoso, che estenuando giornalmente la 
malata, esigeva dall'arte qualche cosa. — Prescrivemmo 
quindi l'aqua di catrame di legno resinoso, da prenderne 
un cucchiaio mattina e sera in un mezzo bicchiere di latte, 
e riponemmo nella camera ben chiusa della malata, un 
recipiente di latta contenente 1000 grammi d'aqua e 100 
di catrame di legno resinoso, dalla cui continuata ebolli- 
zione, per mezzo di debole fiamma, emanavano continua- 
mente vapori di catrame. — Nei primi giorni non vi fu 
rimarchevole vantaggio, ma dopo 10 giorni della fatta 
prescrizione si constatava un miglioramento ; la malata si 
lodava di sentire la respirazione più libera; T espettora- 
zione era diminuita, minori gli elementi morfologici degli 
sputi. — Dopo 20 giorni l'espettorazione era ridotta alla 
metà, non più febbre in qualsiasi ora della giornata, anzi 
polsi regolari; all'ascoltazione più rari i rantoli a piccole 
bolle. — In capo ad un mese la malata aveva consu- 
mato a due cucchiai per giorno un chilogrammo d'aqua 
distillata di catrame, ed aveva respirato non continua- 
mente, ma abbastanza lungamente, un' atmosfera in buona 
parte carica di vapori di catrame; l'espettorazione e la 
tosse erano ridotte a ben poca cosa, la malata sentiva buon 
appetito, era abbastanza in forza. Dopo 40 giorni di cura 
catramosa continua la malata esciva di casa e non aveva 
più bisogno d'alcuna prescrizione; essa era guarita com- 
pletamente. 

L'ingegnere Giuseppe N.... di Milano, d'anni 30, il padre 
del quale morì per tisi, che ebbe scrofola nell'infanzia, andò 



Digitized by Google 



13G capo iv. 

soggetto per il corso di parecchi anni con istraordinaria 
frequenza a catarri bronchiali apparentemente leggieri, 
conservando, non ostante i ripetuti assalti, l'apparenza di 
una buona salute, tenendo il respiro sempre libero e la 
nutrizione normale. — Se non che nell'ottobre 18G8 as- 
salito da un nuovo attacco di catarro bronchiale con fe- 
nomeni più gravi e molesti dell'ordinario, si rassegnava 
in mia cura; trovai che ogni piccola fatica lo stancava, 
che il sangue gli si portava facilmente alla testa; il polso 
era accelerato, il sistema nervoso altamente eccitabile , le 
palme delle mani urenti, il dimagramento notabile. La 
tosse era penosissima, l'espettorazione mucosa, abbondante, 
sparsa di sputi grigi, rotondi, della forma di monete, la 
febbre lo assaliva abbastanza violentemente ed a periodi. 
Le funzioni dello stomaco erano molto scombussolate, la 
lingua era impaniata, il sapore cattivo, l'appetito scom- 
parso. Alla percussione si percepiva un suono vuoto ; all'a- 
scoltazione all'apice del polmone sinistro, rantoli a piccole 
bolle, che non svanivano sotto la tosse che momenta- 
neamente. Gli sputi esaminati al microscopio si vede- 
vano in parte costituiti di cellule giovani granulose che 
avevano già subito la metamorfosi adiposa, ed in parte 
di una considerevole quantità di corpi irregolari angolosi 
con massa di detrito a fini granelli. — L'indicazione sin- 
tomatica per la cura era di moderare l'eretismo nervoso 
generale, la seccantissima tosse e l'abbondante secrezione 
bronchiale. — Sottoposi dapprima il malato allo sciroppo 
con codeina, che bastò per procurare notti più tranquille 
e minor veemenza della tosse. Dappoi sebbene vi fosse lingua 
sporca, bocca amara, disappetenza, abbiamo istessamente 
prescritta l' aqua distillata di catrame di legno resinoso , 
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nella solita doso di un cucchiaio mattina e sera, allungata 
con aqua zuccherata o con latte: fu meraviglioso il ve- 
dere, dopo soli alcuni giorni dalla fatta ordinazione, di- 
minuire la tosse e 1' espettorazione, e riordinarsi la fun- 
zione dello stomaco. La lingua del malato era più pulita, 
la bocca non più amara, maggiore l'appetito. Si continuò 
colla sola prescrizione del catrame, e dopo 20 giorni il 
malato si sentiva meglio, il polso non era più così acce- 
lerato, la testa era libera , non più urenti le palme delle 
mani. La tosse era ridotta a ben poca cosa, nell'espetto- 
razione non si scorgevano che rari sputi grigi della forma 
di monete. In capo a 40 giorni [il malato si lodava di 
star bene : non tosse, non catarro, buon appetito, scomparsa 
totale delle bollicine all' apice del polmone sinistro. Rivi- 
sitai dappoi V ingegnere , sempre contentissimo d' esser 
guarito d'una tosse che lo rattristava, e della quale non 
aveva mai potuto liberarsi. 

Certa signora Irene N di Milano, d'anni 23, sposa, 

dismenorroica, che andava soggetta da più anni ad emoftoe, 
che ebbe parenti in linea ascendente e laterale sani, mi 
faceva chiamare nel dicembre 1869 per essere curata 
una tosse che datava in lei da circa due anni, ma che 
da due mesi si era esacerbata e fatta umida con abbon- 
dante espettorazione. — Aveva collo lungo, torace schiac- 
ciato, la voce róca, accusava un senso di cuociore alla re- 
gione dello sterno, il polso accelerato, la nutrizione in 
progressivo emaciamento : la febbre, esordita con forte ac- 
cesso alcuni giorni prima, rendeva la tosse penosissima 
ed affievoliva l'appetito. La sputacchiera conteneva gran 
copia di sputi mucosi formanti grumi irregolari, globosi, 
opachi, rotondi, con una periferia ineguale e filamentosa, 
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ì quali lentamente calavano ai fondo. Il suono alla per- 
cussione era inalterato, all'ascoltazione il respiro era de- 
bole ed indistinto nell'ambito polmonale sinistro, nel destro 
più forte. L'indicazione sintomatica richiedeva dunque di 
diminuire la febbre, di rendere meno copiosa l'espettora- 
zione. Siccome la febbre aveva certa forma tipica ed ac- 
compagnata da qualche brivido, amministrai il chinino 
aggiunto alle pillole d'Hein, giacché la malata aveva anche 
il cuore frequente sebbene debole nei suoi battiti. Dimi- 
nuita fortunatamente la febbre, passai alla seconda in- 
dicazione, di diminuire la grave espettorazione che con- 
sumava l'ammalata. Propinai quindi Taqua distillata di ca- 
trame di legno resinoso. In capo ad un mese di continuato 
trangugiamelo di quest'aqua, la malata si sentiva mi- 
gliorata; non più febbre, non più sudori notturni. Dopo 
45 giorni il catarro era ridotto a ben poca cosa, e dopo 
due mesi la malata era perfettamente guarita, capace di 
rinfacciare al medico la sua prognosi troppo riservata e 
severa. 

Nella corizza acuta e cronica si ottengono dei vantaggi, 
come molte volte abbiamo potuto convincerci, dall' inspirare 
pel naso i vapori di catrame. — - Non sempre la corizza 
decorre così benignamente da poterla trascurare afTatto, 
ed in alcuni casi i fenomeni riescono sì salienti da richie- 
dere qualche soccorso medico; anzi se l'infiammazione si 
propaga alla schneidcriana, ai seni frontali, i malati ac- 
cusano un dolore tormentoso, gravativo, intollerabile alla 
regione frontale al di sopra della radice del naso. È ap- 
punto in questi casi che abbiamo ottenuti dei vantaggi 
consigliando al malato di ricevere ed inspirare pel naso i 
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vapori del catrame. Torna cosa facilissima al malato il 
porre sulle bracie un po' di catrame ridotto solido, racco- 
gliendone i vapori per mezzo d'una salvietta ed inspiran- 
doli pel naso. 

Nelle affezioni catarrali della membrana mucosa degli 
organi genito-urinari. — Nella cistite catarrale quando si 
ha soddisfatto all' indicai io causalis, ed a malattia affatto 
recente aWindicatio morbi, con sanguigne locali segnata- 
mente al perineo, con bagni generali tiepidi e cataplasmi 
all'ipogastrio, trova assai soddisfacente applicazione l'aqua 
distillata di catrame di legno resinoso. Ad affrettare la 
guarigione anche nei primordi del male riteniamo che ò 
bene che alia vescica giunga un'orina quanto più si può 
diluita. A ciò soddisfare nulla avvi di meglio che l'ammini- 
strazione di qualche cucchiaio di aqua distillata di catrame 
in qualche bevanda, sia pure l'aqua di fonte, basta che 
sia dal malato copiosamente bevuta. Ma alcune volte sul 
principio della cistite catarrale vi sono i dolori, ed in 
questo caso, senza titubare, bisogna ricorrere agli oppiati, 
per dar mano in seguito, appena che siano calmati i do- 
lori e che l'orina sia mescolata a buon numero di corpu- 
scoli di muco pus, all'aqua di catrame. 

Maggiore attività e più chiari effetti però spiega il ca- 
trame nella cistite catarrale, quando lo si amministra negli 
stati più avanzati della malattia e segnatamente a decisa 
cronicità. I casi seguenti occorsi nella nostra pratica val- 
gano a convalidare ciò che venimmo esponendo. 

Nel dicembre dell'anno 1867 ebbimo a curare certa Te- 
resa Cattaneo d'anni 35, cucitrice, di Milano, per catarro ve- 
scicalo che datava da pochi giorni e d'ignota causa. — Alla 
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primci visita la malata aveva febbre, si lagnava di mal 
definiti dolori al basso ventre ed al perineo, di leggieri 
dolori air epigastrio che si esacerbavano alla pressione, 
tenesmo vescicale, dolorosissima remissione delle scarse 
orine contenenti pochissimi fiocchi di muco, la lingua era 
impanniata, l'alvo chiuso da più giorni. Ordinammo l'ap- 
plicazione di dodici sanguisughe al perineo, un cataplasma 
di semi di lino all' ipogastrio e per via interna una purga. 
— Al giorno dopo la malata si trovava apiretica, continua- 
vano i dolori all'ipogastrio, le orine erano forse più co- 
piose ma torbide. Si perseverò nei cataplasmi di semi di 
lino, passando all'amministrazione di due cucchiai d'aqua 
distillata di catrame in molta aqua di fonte. — Al quinto 
giorno della malattia i dolori all'ipogastrio erano meno 
intensi, il tenesmo era cessato, le orine copiose ma tut- 
tora torbide e sedimentose. Si prescrissero i semicupi tie- 
pidi, continuando nell'amministrazione dell'aqua di catrame, 
anzi crescendone la dose d'un cucchiaio per giorno. — Alla 
quindicesima giornata la malattia si poteva dire pressoché 
scomparsa, o la guarigione andò mano mano rafferman- 
dosi non dando più luogo a recidive. 
Nel dicembre del 1868 ebbi a curare certo signor Vin- 
* cenzo C... d'anni 64, impiegato, per un catarro vescicale 
che datava da più mesi, causato probabilmente da raffred- 
damento della cute. Gli incomodi che riferiva il malato 
si limitavano dapprima ad un molesto e continuo biso- 
gno di mingere che si faceva a grande stento e con 
bruciore lungo il canale dell'uretra, incomodi dei quali 
il malato non erasi mai dato gran pensiero per le gravi 
sue occupazioni. Fu all'insorgere di forti dolori all'ipoga- 
strio ed al farsi sempre più dolorosa l'emissione dell'orina, 
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che il C.... si deciso di ricorrere al medico. — In gio- 
ventù aveva sofferto ripetuti scoli uretrali, per cui alla 
prima visita praticai la siringazione, la quale riesci do- 
lorosissima con uscita di poca orina torbida mista a qual- 
che goccia di sangue. Ordinai tosto l'applicazione di 12 
sanguisughe al perineo e cataplasmi all'ipogastrio, e rac- 
comandai di bevere molta aqua fresca mista a qualche 
cucchiaiata d'aqua distillata di catrame. Al giorno dopo le 
orine erano più copiose, ma torbide, sedimentose, i dolori 
nel mingere molesti, i dolori al basso ventre intensi. Si 
perseverò nell'amministrazione di vari cucchiai d'aqua di- 
stillata di catrame in molta aqua, si ordinò un semicupio 
tiepido ed una polvere del Dower la sera. Al quinto giorno 
i dolori ventrali erano cessati, il malato accusava solo un 
poco di peso all'ipogastrio, il tenesmo era scomparso, le 
orine erano più copiose ma molto sedimentose. Si prescris- 
sero le pillole di catrame (1), ed al venticinquesimo giorno 
della cura il malato si poteva dire guarito, per non più 
recidivare. 

Certa signora Giuditta Del T.... d'anni 25, moglie ad un 
impiegato di Carate, veniva a Milano nel marzo del 1866 
per essere curata da un catarro vescicale, che la molestava 
da più mesi ad onta di vari tentativi di cura. — Quando 
la visitai la prima volta, la malata si lagnava di dolori 
al basso ventre ed al perineo che si propagavano all' insù 
fino ai reni, con molesto bisogno d'orinare ad ogni mo- 
mento. Le orine di reazione alcalina erano dense, torbide 
con sedimento di color bianco opaco, in massa gelatini- 
tbrme e coerente, esalanti un forte odore ammoniacale. Pre- 
scrissi dei semicupi freddi ed amministrai l'aqua distillata 

(1) Vedi form. terap., pag. 107. 
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(li catrame di legno resinoso a cucchiai in molta aqua. 
In capo ad una settimana i dolori erano in sensibilissima 
diminuzione e le orine meno alcaline e sedimentose. Passai 
alle pillole di catrame, in numero di 6 per giorno, deside- 
rando la malata questa formola, sebbene soddisfatta del 
continuo miglioramento. Alla fine della terza settimana 
non accusava dolori di sorta, era cessato il molesto bi- 
sogno d'orinare; le orine si erano fatte più chiare, il 
sedimento era meno copioso e poco coerente, non esalavano 
più l'odore ammoniacale. Tornandole seccante la pedante 
presa delle pillole, vennero quindi rimpiazzate dal siroppo 
di detta sostanza. — In capo a 40 giorni la malata era 
perfettamente guarita per non più recidivare. 

Nel febbraio del 1869 il signor Rodolfo N...., impiegato 
a Milano, mi invitava a curarlo di una cistite catarrale 
da precesse gonorree, essendogli le antecedenti cure tor- 
nate infruttuose. — Alla prima visita il malato era in preda 
a forti dolori ventrali, aveva imperioso bisogno di orinare 
da oltre 48 ore. — Praticai la siringazione ma non sortì 
che poca orina torbida sedimentosa; per cui prescrissi 
l'applicazione di sedici sanguisughe al perineo, di cata- 
plasmi al basso ventre ed una purga. — Il giorno dopo 
il malato aveva leggiera febbre; i dolori al basso ventre 
erano diminuiti , ma estesi lungo l'uretra fino al glande : 
l'orina, stata emessa in poca quantità e con atroci dolori, 
era torbida e sedimentosa. Continuai nell'applicazione dei 
cataplasmi, e prescrissi duo cucchiai d'aqua di catrame al- 
lungata con molta aqua di fonte da beversi lungo la gior- 
nata e una polvere del Dower per la sera. — Al sesto 
giorno il malato era apiretico, i dolori lungo l'uretra erano 
di molto diminuiti, il piscio meno doloroso sebbene l'orina 
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fosso ancora sedimentosa. Si perseverò nella cura antece- 
dono, aumentando la dose dell'aqua distillata di catramo 
(4, 6, 8 cucchiai) che il malato beveva volentieri con latte, 
e si prescrissero alcuni semicupi tiepidi. — Alla dodicesima 
giornata il malato cominciava ad alzarsi da letto, non ac- 
cusava dolori, le orine presentavano un sedimento bianco 
opaco, coerente, davano reazione neutra, esalavano odore 
di viole. Prescrissi le pillole di catrame; dopo otto giorni 
le orine erano meno sedimentose, l'ammalato aveva con- 
sumato le 100 pillole, senonchè mostrandosi più propenso 
airaqua distillata di catramo, la ritornai a prescrivere nel 
latte. — Dopo 35 giorni dall' incominciata cura il malato 
era perfettamente guarito del suo catarro cronico vescicale. 

Il catarro vescicale però potrebbe venir curato anche 
collo sole iniezioni d'aquadi catrame. Quest'idea non nuova 
la si deve a Dupuytren, che nel 1828 e nel 1829 all'Hotel 
Diou, indipendentemente dalle pillole di trementina di Ve- 
nezia che faceva prendere ai malati di catarro vescicale, 
praticava anche nella vescica di questi delle iniezioni con 
una soluzione di catrame guarendo molti nello spazio di 
dodici a quindici giorni. — Dupuytren poneva 300 grammi 
di catrame di legno resinoso in cinque chilogrammi d'aqua 
di fonte che lasciava in macerazione a freddo per 24 ore, 
indi faceva filtrare la soluzione e la riscaldava prima di 
servirsene. Introduceva un grosso catetere nella vescica 
iniettandovi ogni mattina due grandi siringhe di questa 
aqua di catrame, ed obbligando l'infermo a non orinare 
per un quarto d'ora. Dopo tal tempo il malato cacciava 
l'aqua iniettata con una considerevole quantità di muco, 
che andava diminuendo sempre più nei giorni seguenti. 
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Nel catarro uretrale il catramo può trovare utile appli- 
cazione, sebbene la gonorrea sia malattia specifica ed il 
suo decorso essenzialmente diverso da quello degli altri 
catarri. 

Il catarro uretrale non virulento è abbastanza raro nel 
campo della pratica, se si eccettua quello causato da coito 
compiuto con donna mestruante. — I sintomi di un tale 
catarro, che del resto si riducono a rossore e gonfiezza 
dell'orificio dell'uretra, bruciore assai molesto lungo il de- 
corso di questa, e scolo di poco muco, spariscono facil- 
mente con poca opera del medico, per cui non ci fu dato 
che in uno o due casi di dover ricorrere ad inlezioni di 
aqua di catrame molto allungata. 

Nella cura del catarro uretrale virulento, quando siano 
rimaste senza effetto le infezioni astringenti, ò dovere del 
medico di ricorrere ai balsamici, sebbene abbiano il grave 
inconveniente d'essere poco tollerati dalla mucosa dello 
stomaco, regalando spesso ai malati tediosi incomodi ga- 
strici ed intestinali. 

Il catrame di legno resinoso, mentre gode dell' istessa 
proprietà del cubebe e dei balsamici, ha la squisita pre- 
rogativa di non presentare gli inconvenienti di questi. Noi 
da ben quattro anni abbiamo abbandonato il cubebe, il 
balsamo di Copaive, ecc., ecc., per sostituire nelle loro in- 
dicazioni l'aqua di catrame, e non ci avvenne mai, sia col- 
l'amministrazione interna di questa (alla dose d' un cuc- 
chiaio allungata con aqua o latte, mattina e sera), sia 
coir iniezione molto allungata con aqua di fonte (1 su 5 p.), 
di causare catarri gastrici od intestinali. Il trattamento 
della gonorrea d' antica data coli' amministrazione in- 
terna dell' aqua distillata di catrame, in un coir iniezione 



DEL CATRAME 145 

della medesima aqua, ha sempre nelle nostre mani trion- 
fato sopra gli altri mezzi. — Nell'uretrite cronica, in 
quella forma che consegue ad ogni blenorrea mal cu- 
rata o trascurata, in cui il malato solo alla mattina 
trova all'orificio dell'uretra qualche goccia di umore opa- 
lino, gliceriforme, che talvolta, per precessa irritazione, è 
costituito da goccie di vero muco-pus gonorroico, la cura 
nostra si limitò alle sole iniezioni d'aqua di catrame al- 
lungata con aqua di fonte; ciò che sempre bastò a gua- 
rire quegli individui irrequieti, che per la loro condizione 
maritale non sanno darsi pace di sì semplice e facile 
forma morbosa. 

Nei catarri uterini l'aqua distillata di catrame per in- 
iezione trova soddisfacente applicazione. — Non sempre e 
nei più dei casi la causa del catarro uterino si può rin- 
tracciare, e la cura topica si presenta quindi come la più 
razionale. Le iniezioni in vagina d'aqua distillata di ca- 
tramo di legno resinoso allungata più o meno, a seconda 
dei casi, con aqua di fonte, spiegano sempre degli eccellenti 
effetti nella cura del catarro dell'utero. 

Noi abbiamo avuto a curare nel corso di questi tre 
ultimi anni 8 donne affette da catarro uterino d'ignota 
causa, e le inlezioni d'aqua distillata di catrame di legno 
resinoso allungata con aqua di fonte coadiuvarono sempre 
egregiamente la cura. — In 3 di questi casi il catarro 
era acuto, ed a moderare l'intensità dell'infiammazione fa 
d'uopo applicare le sanguisughe e ricorrere a vari mezzi 
sedativi. Le iniezioni in vagina però, d'aqua distillata di 
catrame ed aqua di fonte tiepida (un cucchiaio su ogni 
tazza) coadiuvarono costantemente ed egregiamente la cura. 

io 
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— Negli altri 5 casi il catarro era cronico, anzi in 2 di 
questi eravi la complicazione di granulazioni alla bocca* 
dell'utero. Ebbene, le iniezioni d'aqua distillata di catrame 
allungata hanno sempre corrisposto benissimo; in 1 caso 
solo si dovette moderare l'eccedenza delle granulazioni 
con tocchi di nitrato d'argento. 

Nel catarro della vagina si può con molto vantaggio 
adoperare le iniezioni d'aqua distillata di catrame di legno 
resinoso. — Nel catarro virulento vaginale è ormai adot- 
tata la cura locale. E come abbiamo detto che il catrame 
preso internamente spiega sulla gonorrea degli uomini be- 
nefìci effetti, venendo i principi attivi eliminati colle orine 
a contatto della mucosa uretrale, così le iniezioni d'aqua 
distillata di catrame di legno resinoso, più o meno allun- 
gata con aqua di fonte, spiegano buoni effetti nella go- 
norrea delle donne, portando i principi attivi del catrame 
a contatto della mucosa vaginale. 

Anche nel catarro vaginale non blenorragico non basta 
allontanare la causa che l'ha prodotto, e per guarire la 
malattia ò d'uopo il contemporaneo trattamento locale. 
A questo scopo sono da raccomandarsi le iniezioni d'aqua 
distillata di catrame; ma non si dovranno mai praticare 
sino a che non siansi dissipati i fenomeni infiammatori, 
ciò che facilmente si potrà ottenere col riposo, colla dieta 
severa, coi purgativi, coi semicupi freddi. Nelle prime inie- 
zioni poi si abbia riguardo a che l'aqua distillata di ca- 
trame venga di molto allungata con aqua di fonte, perchè 
altrimenti è facile acutizzare l'infiammazione. La propor- 
zione colla quale noi sogliamo incominciare le iniezioni 
è di 100 parti d'aqua distillata di catrame di legno re- 
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sinoso su 1000 parti d'aqua di fonte. — Furono 18 i casi 
occorsi nella nostra pratica di catarri vaginali che ab- 
biamo curato colle iniezioni d'aqua distillata di catrame 
di legno resinoso, dopo avere dissipati i sintomi infiam- 
matori. Di questi catarri 6 erano evidentemente di ori- 
gine virulenta, 12 di origine non virulenta. Dei 6 casi 
virulenti, 1 solo si mostrò refrattario alle continue inie- 
zioni d'aqua distillata di catrame e guarì per l'intro- 
duzione in vagina di tamponi di filacciche aspersi di pol- 
vere d'allume. Dei 12 casi di catarro non virulento, in 7 
le iniezioni d'aqua distillata di catrame di legno resinoso, 
allungata a seconda dei singoli casi con acqua di fonte, 
ci diedero risultati brillanti, avendo ottenuta la guarigione 
in un tempo relativamente breve; in 2 la guarigione fu 
assai dubbia; in 3 il vantaggio fu momentaneo. 

In molte dermatosi. — Nella cura delle malattie cutanee 
dovendosi avere a disposizione una grande quantità di 
mezzi, il catrame di legno resinoso spiega dei grandi van- 
taggi. 

Nell'eczema semplice, nell'erpete semplice, nell'impeti- 
gine, nella mentagra, nel lichene, nella prurigine, nella 
pitiriasi semplice, nella scabbia, nella tigna, il catrame di 
legno resinoso può venire con maggiore o minor vantag- 
gio utilizzato. 

Ed anzitutto faccio notare, che quando si tratta d'un uso 
topico si deve sempre adoperare il catrame di legno resi- 
noso e non il catrame di carbon fossile. 

Anche topicamente l'azione del catrame di legno resi- 
noso non pareggia l'azione del catrame di carbon fossile; 
abbiamo detto che è differente la loro composizione, quin- 
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di avranno anche l'azione discguale. È una verità pra- 
tica che all'esterno mentre il catrame di legno resi- 
noso gode eminentemente delle proprietà astringenti, dis- 
seccative, cicatrizzanti, il catrame di carbon fossile non 
gode che leggiermente della proprietà cicatrizzante. Se 
si mette sul derma infiammato il catrame di carbon fos- 
sile, questo spiegando debole azione non lo irrita, mentre 
le forti proprietà disseccative del catrame di legno resi- 
noso lo irritano e producono 1' ipertrofia infiammatoria del 
corion. L'azione del catrame di carbon fossile adunque è 
debolissima, perciò lo si può maneggiare dal pratico ester- 
namente senza tante cautele; l'azione del catrame di legno 
resinoso è forte sulla cute e l'applicazione deve ricevere 
speciali indicazioni per giovare sulla dermatosi. Il catrame 
di legno non si può mai applicare sulla cute infiammata 
fino a che non si abbia dissipato l'intensità dell'infiamma- 
zione; operando diversamente, si espone, come è avvenuto 
a noi le prime volte che adoperavamo il catrame di legno 
resinoso nella cura delle malattie cutanee, ad essere di- 
sgustati dell'azione di questo medicamento, non vedendo 
dare benefici effetti, anzi capace di fomentare l'intensità 
della dermatosi. Anche a mitigata infiammazione è d'uopo 
con prudenza applicare l'unguento di catrame di legno re- 
sinoso, cominciando dal più debole per passare ai più forte, 
non sempre essendo eguale la tolleranza al rimedio dei 
diversi individui, che mostrano perfino l' una parte del 
corpo capace a risentire più che l'altra l'azione del me- 
dicamento. Il capo, la nuca, risentono meno l'azione del 
rimedio che le mani, le braccia, il petto, ecc. 

A confermare sempre più la nostra asserzione, che il 
catrame di legno resinoso per uso esterno spiega azione 



Digitized by Google 



DEL CATRAME 149 

superiore e differente a quella data dal catrame di car- 
bon fossile, valgono i seguenti due casi tolti dai nostri 
studi comparativi sui due prodotti. 

Brambilla Teodolinda d'anni 75, contadina, entrava nella 
sala delle malattie cutanee dell'Ospitale Maggiore di Mi- 
lano il 22 marzo 1867 per eczema a tutto il corpo ed alla 
fronte con croste d' impetigine alla nuca e dietro le orec- 
chie, che datava da vari mesi. — Praticato il taglio dei 
capelli, applicati per alcuni giorni i cataplasmi, si fece per 
tre settimane la giornaliera medicazione coll'unguento di 
catrame di carbon fossile (20 su 100 d'assugna) senza al- 
cun vantaggio. — Si passò dappoi all'applicazione dell'un- 
guento solforato, alla soluzione allungata d'acido fenico 
(20 su 1000 d'aqua), ma solo fu possibile vedere un mi- 
glioramento quando si ricorse all'unguento di catrame 
debole, la cui continuata applicazione per 25 giorni diede 
per risultato la perfetta guarigione. 

Guidi Caterina d'anni 13, e Guidi Maria d'anni 16, so- 
relle, native di Milano, entrarono il 18 febbraio 1867 nella 
sala cutanei dell'Ospitale Maggiore di Milano per impeti- 
gine al capo. — La Caterina era la più malata, teneva 
alte croste su quasi tutto il capo. — Praticatasi ad am- 
bedue la tonsura e cercato il distacco delle croste con 
la sovraposizione di cataplasmi e grasso bianco, si fece 
la medicazione giornaliera, alla Caterina con unguento di 
catrame di legno resinoso, alla Maria con unguento di 
catrame di carbon fossile. Dopo 30 giorni la Caterina era 
perfettamente risanata, ed esciva dall'Ospitale abbando- 
nando la sorella nell'infermeria tutt'altro che guarita. — 
Si pensò quindi di esaminare al microscopio i capelli della 
Maria, ma non si rinvennero sporule nè nello scapo del 
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pelo, nò lungo il pelo. Si desistette quindi dall'applicazione 
dell'unguento di catrame di carbon fossile, sostituendo 
nella giornaliera medicazione l'unguento di catrame di 
legno resinoso. Ed infatti si vide l'eczema della Guidi 
Maria risentire ben presto dei vantaggi dalla mutata me- 
dicazione e guarire per raggiungere dopo solo quindici 
giorni la propria sorella. 

Nell'ecsema semplice quando si abbia dissipata l'intensità 
della dermatite con cataplasmi e bagni, e quando il corion 
non abbia ancora acquistato un ingrossamento cospicuo, il 
catrame di legno resinoso torna utilissimo applicato sulla 
parte affetta sotto forma di unguento. — Gli eczemi semplici 
a dissipata infiammazione, trattati col catrame di legno 
resinoso, li vedemmo sì nella sala cutanei dell'Ospitale 
Maggiore di Milano, s\ nella nostra pratica privata, gua- 
rire con poche eccezioni nel corso di qualche settimana, 
sebbene alcuni fossero d'antichissima data. — L'unguento 
che noi adoperiamo a preferenza in questa dermatosi è 
composto di catrame di legno resinoso e sapone verde 
(1 parte su 5 di sapone verde). — Nè però da queste 
poche osservazioni, che ci attestano Fulilità del catrame 
negli eczemi, crediamo d'escludere l'efficacia di molti altri 
rimedi, nè di abbattere l'antichissimo unguento solforato, 
nè l'unguento di precipitato bianco, nè la pomata del Janin, 
nè l'ossido di zinco, ecc. — Il catrame di legno resinoso 
non è uno specifico, anzi alla sua volta fallirà allo scopo, 
ma tuttavia se lo si adopera convenientemente si finisce 
a convincersi che è per alcuni eczemi superiore agli altri 
unguenti, tanto più se lo si esperimenta nei casi inveterati in 
cui l'eczema è associato ad una forte infiltrazione del corio n. 
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Teodolinda Birago d'anni 65, contadina di Carugo, rico- 
verava il 20 marzo 1867 nella sala cutanei dell'ospitale 
Maggiore di Milano per eczema che datava da 10 anni a 
tutto il capo, alla fronte ed alla nuca, con croste d'impe- 
tigine dietro le orecchie ed ai genitali. L'essudato versato 
sulla superficie libera era così cospicuo da formare piccole 
goccie in alcuni punti, in altri l'epidermide era abbastanza 
resistente per non venir sì tosto perforata dall'essudato, 
formando delle vescicole. Dietro alle orecchie ed alla re- 
gione pubica, il liquido contenuto da molte vescicole era 
mischiato ad una quantità di quelle cellule giovani che 
in piccolo numero si trovano in qualunque vescicola, per 
cui col loro contenuto torbido, giallo, puriforme, costituivano 
delle vere pustole, dalle quali per la maggior parte stac- 
catasi l'epidermide, l'essudato si era versato sopra super- 
ficie libera essiccandosi e formando le croste. — Fatti ta- 
gliare i capelli ed ottenuto coll'applicazione di ripetuti ca- 
taplasmi il distacco delle croste, si passò alla medicazione 
con unguento di catrame di carbon fossile, medicazione 
nella quale si perseverò per lo spazio di varie settimane 
senza alcun vantaggio. Dappoi si esperimentò l'unguento 
solforato, amministrando in pari tempo la dulcamara ed 
applicando alle braccia due vescicanti. Fu, infine, l'appli- 
cazione dell'unguento debole di catrame di legno resinoso 
che in quattro settimane guariva la malata dell'eczema 
che da lungo tempo la travagliava. 

Angelo B...., d'anni 56, nativo di Treviglio e domiciliato 
a Milano, tornitore in ghisa, mi consultava sulla fine del 
mese di marzo 1869 per un eczema alla piegatura del 
braccio destro, che teneva da 10 anni ad onta dei replicati 
tentativi di cura coli' unguento solforato, coli' unguento 
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di bismuto, coli' unguento di zinco, colla soluzione di 
sublimato, ecc. — L'eczema occupava la piegatura dell'ar- 
ticolazione la quale era rivestita da uno strato epidermoi- 
dale, ruvido, ineguale, ingrossato per lo scarso essudato 
essiccatosi, screpolato per i movimenti in alcuni punti da 
formare ragadi dolorosissime. — Consigliai l'applicazione 
di cataplasmi per più giorni, alcuni bracciluvl e l'unguento 
di catrame di legno resinoso e sapone verde. — L'amma- 
lato, dopo soli 20 giorni delle fatte ordinazioni, ritornava 
per ringraziare della guarigione. 

La signora Giovanna M...., di Milano, maritata, che al- 
lattava il proprio bimbo da circa 4 mesi, veniva pure a 
farsi visitare nel settembre 1867 per eczema rosso al con- 
torno dei capezzoli che la travagliava da circa due mesi 
ad onta dell'applicazione di molti svariati unguenti. 

Prescrissi i cataplasmi fino a totale distacco delle croste, 
indi le spalmature alla parte affetta con del glicerolato di 
catrame e la guarigione si ebbe in capo a 25 giorni. 

T$q\Y impetigine l'unguento di catrame di legno resinoso 
torna certamente vantaggioso. — La cosa però non può 
essere altrimenti, se sta come già abbiamo detto, che l'un- 
guento di catrame di legno resinoso corrisponde negli ec- 
zemi semplici e se l'impetigine non è strettamente par- 
lando che l'espressione più formale di questo. 

Nell'eczema al liquido contenuto nelle vescicole va mi- 
schiato uno scarso numero di cellule giovani, che nel- 
l' impetigine sono sì numerose per singole vescicole da ren- 
derle gialle e purulente. Nò sempre facile sarà quindi nel 
campo della pratica il porre una linea di separazione fra 
l'eczema e l'impetigine, nè sempre si saprà distinguere 
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quelle eruzioni umide che accadono al capo dei bambini, 
che ricevono ad un tempo ora la diagnosi dell'eczema del 
capo e della faccia, ora quella di impetigine del capo e 
della faccia. 

Comunque sia, l'impetigine è una espressione formale 
dell'eczema, e va curata. E se in molti casi non abbisogna 
trattamento terapeutico guarendo la malattia in poco tempo 
da sè, nei più dei casi però perdura la malattia per mesi 
ed anni se non si dà mano ad energica cura. Anzi è uma- 
nitaria cosa il guarire un'impetigine nei bimbi, se l'in^ 
fiammazione del corpo papillare da cui muove l'essudazione 
nell'impetigine va accompagnata ad un senso di pizzicore 
e dal bisogno di grattarsi. Ed io non so come questi fe- 
nomeni subiettivi ed il reperto obiettivo di piccole pustole 
acuminate sopra un fondo arrossato di croste gialle e ver- 
dognole non possa sempre consigliare una cura. Tra- 
scurando le madri per una mal intesa tenerezza verso 
i loro bimbi impetiginosi la razionale medicazione, sconsi- 
gliata ancora dalla tradizione, combattuta eccezionalmente 
da qualche medico avanzo della scuola umoristica, si pro- 
curano il dispiacere di vedere la dermatite impetiginosa 
raggiungere una straordinaria gravezza, assumendo un 
decorso acuto che produce febbre e fenomeni generali. 
— Nè si tema la cura locale dell'impetigine, che anzi è 
quella che il più delle volte si rende Indispensabile, giac- 
ché la cura generale è necessaria solo in quei casi in cui 
la forma impetiginosa non è che un fenomeno parziale 
d'una grande anomalia di nutrizione, la manifestazione iso- 
lata d'una discrasia. 

Sono 48 le nostre osservazioni raccolte nel comparto 
cutanei dell'Ospitale Maggiore di Milano di impetigini 
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curate col catrame di legno resinoso, 14 sono i casi 
occorsi nella nostra pratica di impetigini guarite in se- 
guito alle spalmature di preparazioni terapeutiche ca- 
tramose. — In questa numerosa schiera di casi noi ab- 
biamo avuto impetigini limitate sopra un piccolo spazio 
od estese a grandi porzioni della superficie del corpo, cioè 
abbiamo avuto molti casi di impetigine figurata e molti 
casi di impetigine sparsa. L'impetigine figurata invadeva 
a preferenza la faccia, le labbra, il naso ed il cuoio capel- 
luto ; e se recente, sovra tratti della cute si riscontravano 
chiazze rosse, rotondeggianti ed irregolari, fra loro divise 
o confluenti; ma più spesso, o sul fondo arrossato sta- 
vano piccoli punti gialli che arrivavano sino alla grandezza 
d'una lenticchia, o per le scoppiate vescicole si vedevano 
delle vere croste. Nell'impetigine sparsa, le parti colpite a 
preferenza erano le estremità, manifestando grandissimo 
pizzicore sì al fiorire, sì al rompersi delle pustole. Nè altra 
differenza sintomatica si scorse dalla antecedente forma, 
eccezione fatta dell'andamento più lento che finiva con 
superficiali esulcerazioni, giacché la neoproduzione di cel- 
lule non resta limitata alla superficie del corion, ma si 
inizia e procede anche nel parenchima del corion stesso. 
— Per curare questi numerosi casi fu d'uopo sempre ram- 
mollire le croste con adipe e cercarne il distacco con cata- 
plasmi prima dell'applicazione dell'unguento, servendosi nella 
pratica privata alcune volte delle sole compresse umide. — 
Ottenuto non solo il distacco delle croste, ma tolto di 
mezzo l'alto grado d'infiammazione, il quale si rileva per 
la formazione del pus, si passò nei singoli casi alla appli- 
cazione dell'unguento di catrame, adoperando sempre il 
forte per l'impetigine del capo, il debole per le impetigini 
delle altre regioni del corpo. 
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La guarigione in tutti i casi oscillò fra il ventesimo ed 
il quarantesimo giorno, e ci accorgevamo sempre del suo 
avvicinarsi da un sottile strato d'epidermide di recente 
formazione, attraverso il quale appariva la cute arrossata 
e nella quale si formavano screpolature superficiali se la 
parte affetta andava soggetta a movimenti. 

Non abbiamo però mancato in molti casi di tenere conto 
della manifestazione della discrasia in corso, facendo cam- 
minare di pari passo la cura antiscrofolosa. Se gli indi- 
vidui ci si presentarono gracili, mancanti d'adipe nel tes- 
suto connettivo sottocutaneo, con acceleramento del battito 
cardiaco, con accresciuta eccitabilità del sistema nervoso, 
amministravamo con soddisfacente vantaggio l'olio del 
Gille. Negli individui a corpo tozzo e repleto, con gonfio il 
naso ed il labbro superiore, con grandemente sviluppato 
il pannicolo adiposo in confronto del rimanente del corpo, 
con piuttosto rallentata azione cardiaca e depressa ecci- 
tabilità del sistema nervoso, ci ha dato brillanti risultati 
la metodica amministrazione dell'Ioduro di sodio continuata 
per più settimane (1). 

La mentagra (sikosis) l'abbiamo guarita più volte colla 
applicazione dell'unguento di catrame, sapone verde ed al- 
cool. E tanto più ci siamo chiamati fortunati di questa 
medicazione, avendo visto questa dermatosi persistere a 
qualsiasi altro trattamento curativo sì interno che esterno. 
— Ogni qualvolta occorse nella nostra pratica di curare 
individui che avevano infiammate non solo le ghiandole 

(1) Pr. Ioduro di sodio 6 grammi 

Se. in Aqua distillata di fonte . 300 » 
Da prendersene mattina e sera due cucchiai allungata con aqua zuc- 
cherata. 
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sebacee ed i follicoli dei peli della barba, ma anche il tes- 
suto cutaneo circostante, noi li abbiamo consigliati nei 
primi giorni di mantenere dei cataplasmi emollienti sulla 
parte affetta, passando dappoi con una pinzetta da ciglia 
ad estirpare i peli che spuntavano dalle pustole, per ap- 
plicare infine e continuatamente l'unguento di catrame di 
legno resinoso, sapone verde ed alcool (1). 

Certo Antonio A...., d'anni 32, di Milano, calzolaio, ve- 
niva a farsi visitare nel dicembre del 1868 per mentagra 
estesa a tutta la barba che datava da anni, non guarita 
ad onta di molti tentativi di cura sì interna che esterna. 
Le guancie barbute del malato presentavano tutte le gra- 
dazioni della sicosi; nodetti rossi infiltrati, sparsi, di varia 
dimensione, con senso di calore e di tensione. Il vertice 
di moltissimi di questi nodetti portava una pustola trafo- 
rata da un pelo, e spesso anche le pustole erano scoppiato 
ed il liquido sgorgato era essiccato formando delle croste 
brunastre. — Coll'applicazione di alcuni cataplasmi, coll'e- 
stirpazione dei peli dalle pustole e colle spalmature del- 
l' unguento di catrame di legno resinoso con sapone verde 
ed alcool, rinnovate per ventiquattro giorni consecutivi, il 
malato guariva. 

Anche certo Luigi C...., d'anni 35, assistente al nuovo 
Cimitero di Milano, molestato per mentagra da oltre 8 mesi, 
lo guarimmo col summentovato metodo, verso la fine 
dell'anno 1868. — La dermatite incominciò con eruzioni 
modiche e sparse, che andavano sempre più aumentando 
facendo i nodetti fitti e gli spazi intermedi infiltrati, sic- 
ché la faccia assomigliava alla scorza d'un fico. — Noi 
mantenemmo per più giorni anche in questo caso i ca- 
ci) Vedi form. terap. pag. 116. 
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taplasmi emollienti sulla parte affetta, si praticò dappoi 
la depilazione, applicando continuamente l'unguento di ca- 
trame di legno resinoso, sapone verde ed alcool. — La gua- 
rigione si ebbe in capo alla quinta settimana con le parti 
malate sprovviste di peli. 

Cosi guariva certo Paolo C...., affittaiolo d'anni 40, di 
Milano, nel giugno 1869. — La sicosi in quest'uomo da- 
tava da 4 mesi, ma non occupava che una parte della 
guancia peluta, la quale era ricoperta di nodetti rosso-cupi, 
di pustole e di croste. — Si fece l'applicazione di cataplasmi 
per più giorni, poi la depilazione e la spalmatura conti- 
nuata dell' unguento di catrame di legno resinoso con sa- 
pone verde ed alcool, ed il malato guariva perfettamente 
in 26 giorni. 

Nella prurigine abbiamo spesso impiegato il catrame di 
legno resinoso, e con buon effetto. 

Praticamente parlando si deve distinguere la prurigine 
data dai pidocchi, dal sucidume delle lane, dalle polveri 
irritanti, da quella che sorge per cause sconosciute. 

Sia che la prurigine abbia a causa il sucidume, sia che 
sorga da cause sconosciute, pure non l'abbiamo incon- 
trata mai così pertinace ed inguaribile come pretendono 
gli autori oltramontani. 

I sintomi oggettivi che noi abbiamo notato nei prurigi- 
nosi da qualunque causa, furono sempre gli stessi; nodetti 
più o meno numerosi appianati e disseminati, persino dif- 
ficilmente rinvenibili, un prurito insopportabile ed altera- 
zioni della cute prodotte per il forte grattare. Appunto 
per il grattarsi colle unghie lo strato epidermoidale veniva 
staccato a brani dai nodi appianati, dando luogo a piccole 
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emorragie, ed il sangue essiccandosi formava delle crosti- 
cine che rimanevano anche dopo la scomparsa delle pa- 
pille, caratterizzando la pelle del pruriginoso che il pratico 
riassume in un colpo d'occhio (1). 

La prurigine è presso noi la malattia della poveraglia 
generata dall'incuria e dall'immondezza della pelle, per 
cui fu sempre nostro pensiero di cercare di curarla con 
un mezzo semplice, alla portata di tutti, che non obbligasse 
sempre il misero a ricorrere all'ospitale; tanto più che è 
risaputo che la numerosa schiera dei pruriginosi che per- 
viene all'Ospitale Maggiore di Milano ò costituita da in- 
dividui miserabili, che non avendo famiglia dormono presso 
affittalctti ove si sdraiano in mezzo all' impolizia ed al su- 
cidume. La cura adunque che noi adoperiamo per que- 
ste prurigini da sucidume è semplicissima, consistendo 
in lavature che facciamo fare su tutto il corpu con sa- 
pone solido di catrame di legno resinoso (2); facciamo 
cioè comperare ai pruriginosi un poco di questo sapone, 
che costa loro pochissimi centesimi, e prescriviamo di far 
insaponature per tutto il corpo e di ripeterle per più 
giorni di seguilo, il che torna loro d'estate piacevole po- 
tendosi recare ad una corrente d'aqua. Ed ogni volta 
che abbiamo consigliato questo metodo curativo ai pruri- 
ginosi si ebbe dopo 2, o 3 lavature la scomparsa del pru- 
rito, e dopo 4, o 0 la guarigione. 

• 

(1) La prurigine formicari* descritta dagli autori germanici, caratte- 
rizzata dall 'accusare i malati un intollerabile prurito ed un bruciore 
come se innumerevoli formiche in ogni senso percorressero il corpo, io non 
l'ho mai riscontrata, se però non si voglia confondere con questa forma 
la prurigine limitata all'ano, la prurigine del pudendo, forme di tran- 
sazione che uniscono la prurigine agli eczemi. 

(2) Vedi form. terap. pag. 117. 
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Nei casi di pnirigine da causa ignota e più pertinaci, 
abbiamo sostituito ai soliti bagni alcalini ed all'unguento 
di bismuto il glicerolato di catrame, che non presenta in- 
convenienti e guarisce eon eguale prontezza. 

La psoriasi coir unguento di sapone verde, catrame ed 
alcool, guarisce almeno per qualche tempo. 

Il processo morboso si limita a produrre un'iperemia ed 
una infiltrazione della cute, per cui il corpo papillare 
prolifera una morbosa epidermide, la quale mischiatasi 
collo scarso essudato che si separa, si stacca in isquame 
di una certa grandezza. Questa dermatosi non è mai di 
origine discrasica, imperocché colpisce individui anche del 
tutto sani, per cui non abbiamo dubitato di adoperare cure 
energiche topiche, tollerate da questa più che da qualun- 
que altra forma di dermatite. 

Noi facciamo fare ai nostri psoriaci alcuni bagni caldi, 
cercando che vengano mondati dal maggior numero di 
squame. In seguito si friziona per tre o quattro giorni di 
seguito la pelle coll'unguento di catrame di legno resinoso, 
sapone verde ed alcool, mantenendo possibilmente il ma- 
lato in camera non fredda ed involto in coperte di lana. 
Dappoi si fa rinnovare un bagno al malato tornando da 
capo con le frizioni, e cosi si seguita finche i malati in 
poche settimane guariscono. 

Certa signora Paola L...., di Milano, giovane a 29 anni, 
sana, robusta, tarchiata, che non aveva mai sofferto ma- 
lattie di rilievo, veniva da me alla fine dell'ottobre 1868 
per essere curata da una psoriasi che teneva ai cubiti, ai 
ginocchi ed alle parti laterali del dorso da circa tre mesi. 
— La malattia avea esordito con punteggiature su parti 
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della cute, le quali si ricoprirono ben presto di squama 
bianche e secche, formando per tipo la psoriasi gut- 
tata. — - La cura della signora L...., agiata, venne ini- 
ziata con alcuni bagni a vapore, per mezzo dei quali 
si ebbe una buona mondazione delle squame delle parti 
affette. In seguito si fece, la sera, frizionare la pelle col- 
F unguento di catrame di legno resinoso, sapone verde 
ed alcool, e, di quando in quando, lavare le parti con sa- 
pone di catrame solido in un bagno caldo; e così segui- 
tando ed alternando si ottenne la guarigione in 32 giorni, 
con dissipata infiltrazione della cute. 

Certa Pozzi Antonia, d'anni 1G, contadina di Varedo, non 
scrofolosa nò sifilitica ma gracile, che ricoverava nella 
sala cutanei dell'Ospitale Maggiore di Milano il 29 dicem- 
bre 1867 per psoriasi ad ambo i ginocchi ed al dorso del 
piede, curata invano dapprima con bagni e coll'applica- 
zione topica dell'unguento di bìoduro di mercurio, ritraeva 
vantaggi e guariva in capo a poche settimane colla sola ap- 
plicazione dell'unguento di catrame, sapone verde ed alcool. 
— Sopra punti della cute rotondi, più o meno estesi, ar- 
rossati, lisci, quasiché l'epidermide che li ricopriva fosse 
stata sollevata per opera di un'effusione sierosa e si fosse 
di nuovo abbassata dopo vuotata del liquido, si vedevano 
squame secche e bianche. Ai ginocchi poi la psoriasi, da 
guttata aveva assunta la forma annidata, essendo dal 
centro dei punti invasi retrocesso il processo morboso 
più antico, assottigliandosi e cadendo le squame. — La 
cura si fece con dei bagni caldi, facendo mondare la 
malata dalle squame per mezzo di frizioni fatte con sa- 
pone e morbida spazzola. Rimosse le squame, si frizio- 
narono per 6 o 7 giorni le parti affette con l'unguento 
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di catrame di legno resinoso, sapone verde ed alcool, ri- 
coprendole dappoi con pezzuole spalmate di questo un- 
guento, e facendo rimanere la malata in letto bene avvolta 
in coperte. Scorso questo intervallo, si fece riprendere alla 
malata un bagno, si ricominciarono le spalmature e così 
operando si ebbe la guarigione in capo a 24 giorni. 

Colfapplicazione topica adunque del catrame la psoriasi 
può guarire; nè ciò menoma l' importanza dei preparati di 
arsenico amministrati internamente, capaci pure di guarirla. 

Resta però a determinare quale delle due cure è migliore : 
cioè se dovendo curare una psoriasi si debba ricorrere 
alla cura interna dei preparati d'arsenico o si debba affi- 
darsi alla sola cura esterna col catrame di legno resinoso. 
Noi propendiamo a ritenere, stante anche l'innocuità della 
metodica amministrazione dei preparati d'arsenico all' in- 
terno, che si debba fare le due cure ad un tempo, im- 
portando aj malato la certezza della più pronta guarigione. 

La scabbia guarisce con l'unguento di catrame di legno 
resinoso, sapone verde ed alcool. — Durante il tempo che 
fummo addetti al comparto scabbiosi del grando Ospedale di 
Milano noi abbiamo istituiti su 1G casi relativi esperimenti. 
— Ecco come procedevamo nella cura : fatto fare al malato 
il bagno di pulizia, si frizionavano due volte al giorno 
con ruvida lana impregnata nel detto unguento tutti i 
punti della pelle un poco sospetti, continuando con queste 
fregagioni fino a che si sviluppava una dermatite di qual- 
che intensità. A questa dermatite teneva dietro una ge- 
nerale desquamazione, la quale arrecava la guarigione. 
Tsò poteva essere altrimenti se assieme alle squame epi- 

11 
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«lermoidali venivano ad essere rimossi gli acari coi loro 
ovicini, perchè sappiamo che i condottini loro non entrano 
mai nello spessore del derma. 

Epperò per guarire una scabbia coir unguento di ca- 
trame di legno resinoso, sapone verde ed alcool, ci abbi- 
sognò sempre non meno di 6 fregagioni. Per cui questa 
cura, sebbene più comoda, non può reggere a confronto 
nò di quella fatta coll'ungucnto di Helmerich, nò di quella 
coli' unguento di ioduro di potassio (10 grammi per 100 
d'assugna). Imperocché coir unguento Helmerich si gua- 
risce con tre fregagioni qualunque scabbia, con poche ec- 
cezioni, avendosi l'acaro morto sino dalle prime spalma- 
ture. È vero che c'è l'inconveniente bene spesso dell'ec- 
zema consecutivo, che c'è l'imbratto di molta biancheria, 
ma il malato guarisce in un tempo molto più breve che col 
catrame. La cura poi colHoduro di potassio pare destinata 
a contendere il primato anche alla cura dell' Helmerich, 
tornando questa cura brillanto per non sucidare la bian- 
cheria e per risparmiare al malato l'eczema consecutivo. Ma 
di questa ci riserbiamo di emettere un'ultima parola, non 
avendola potuta esperimentare per ora che su 10 casi, 
guariti tutti però chi con due, chi con tre spalmature. 

Nella tigna ancora abbiamo esperimentato il catrame 
di legno resinoso nel tempo che fummo addetti al com- 
parto delle specialità delle malattie cutanee dell'Ospitale 
Maggiore di Milano, essendo delegati dal Primario a stu- 
diare segnatamente la branca tigno-scabbia (1). 

(1) Fu il cav. dott. Dubini, il distinto dermatologo milanese, che gui- 
dandomi con ogni cura sull'arduo sentiero della specialità, mi ha inco- 
raggiato a questi esperimenti con quel benevolo consiglio che è dote 
solo del vero sapere. 
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Le nostro prove furono istituite non sui tignosi che ven- 
gono all'Ospitale per la calotta picea gratuita nella applica- 
zione, barbara nello strappamento, ma su quelli che vengono 
ricoverati nello stabilimento e che si curano con un metodo 
nato in luogo ed immutabile nella sua applicazione, che 
si riassume nei seguenti cinque tempi: 

1. ° Nella cura preparatoria, che consiste nel taglio dei 
capelli, nel rammollimento delle croste spalmandole con 
una buona dose di grasso di porco, nel distacco di queste 
croste coll'applicazione di cataplasmi. Questo tempo dura 
lo spazio di 3, o 4 giorni; 

2. ° Nella depilazione , cioè nell'estirpazione della mas- 
sima parte di capelli malati, il che si fa con pinzetta dopo 
aver nettato perfettamente il capo con spazzola morbida e 
sapone ; 

3. ° Neirapplicazione del berretto piceo, che si lascia in 
posto per due giorni di seguito; 

4. ° Nello strappamento del berretto, che si eseguisce 
alla mattina del terzo giorno deir applicazione; 

5. ° Nella pennellatila della soluzione seguente, che si 
eseguisce alcune ore dopo d'aver strappato il berretto: 

Pr. Iodio puro ....),.. 



Si ritorna poi nella mattina susseguente al primo tempo 
del metodo, e cos\ si procede fino alla guarigione che si 
ottiene in media in 100 giorni. 

Le pennellature della soluzione iodica sulla testa dei 
poveri tignosi è ancora un momento della cura per loro 
molto doloroso. Alcune volte anzi agisce quale irritante, 
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aumenta il prurito e vi determina una vera infiammazione 
con manifestazione di pustole da richiedere la pronta ap- 
plicazione di cataplasmi. — Noi abbiamo adunque cercato 
se si potevano guarire istessamente i tignosi sostituendo 
alle pennellature iodiche le spalmature d'unguento forte 
di catrame di legno resinoso. I nostri esperimenti furono 
fatti su 10 tignosi, 5 maschi e 5 femmine, e la cura non 
fu per tale sostituzione prolungata, anzi ci sembrò d'es- 
sere pervenuti alla guarigione in un tempo più breve. In 
nessun caso poi le spalmature d'unguento di catrame di 
legno resinoso arrecarono il dolore della soluzione iodica, 
andando esente dal determinare qualsiasi irritazione sul 
capo dei poveri tignosi. 

Il catrame di legno resinoso è adunque una sostanza 
che impedisce l'ulteriore sviluppo del favo, ma non vale 
però a distruggere le sporule ed i filamenti che stanno 
lunghesso il bulbo del pelo, per cui la depilazione bisogna 
che venga in suo aiuto. 

Non così però si può dire di un altro prodotto delle coni- 
fere, l'essenza di trementina, la quale essendo più facilmente 
assunta per imbibizione dal cuoio capelluto spiega più 
efficace azione, da farla credere un mezzo dei più acconci 
a far dimenticare la depilazione. 

Difatti dall'uso di questa sostanza con pochissima depi- 
lazione noi abbiamo ottenuto -splendidi risultati, sui pochi 
tignosi della nostra pratica privata. — Praticata la ton- 
sura ed applicati per più giorni di seguito i cataplasmi 
sulla testa di questi tignosi per ottenere il distacco delle 
croste, si passò ne' giorni seguenti con una pinzetta al- 
l'estirpazione del maggior numero di capelli, strofinando 
dippoi tutto il capo con morbida spazzola imbibita nell'es- 
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senza di trementina; stre-finature che ripetemmo giornal- 
mente per lo spazio di due mesi. Epperò è bene di non 
inzuppare di troppo la spazzola alle prime applicazioni e 
sino a che non si ha esperimentata la tolleranza del cuoio 
capelluto del malato per non esporlo a inutile bruciore. 

Se fortunati saremo di riscontrare su più ampia scala 
«mesti vantaggi, andremo lieti d'avere pei primi esperi- 
mentata un'innovazione nella cura dei tignosi. 



FINE. 
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